
 

 

Negli ultimi anni il quadro normativo in materia di lavoro, formazione e istruzione nel nostro Paese 

è profondamente mutato. Si è infatti verificato un graduale decentramento di compiti e funzioni in 

materia di collocamento e politiche attive del lavoro dallo Stato alle Regioni e alle Province.  

Uno dei nodi cruciali di questo processo di trasformazione è il nuovo ruolo conferito alle Province e 

in particolare ai Centri per l'Impiego ai quali è demandato il compito di favorire l'incontro tra 

domanda e offerta di lavoro. 

 

Si tratta di una vera e propria “sfida per l’occupazione” che la Provincia di Varese ha colto 

assumendo un ruolo di regia nella gestione del mercato del lavoro locale e dotandosi di una 

struttura, l’Osservatorio del Mercato del Lavoro, in grado di fornire un quadro conoscitivo sulle 

dinamiche che caratterizzano il mondo del lavoro in provincia: solo grazie al possesso di questi 

elementi è infatti possibile progettare servizi che rispondano ai reali bisogni di persone e imprese e 

realizzare iniziative mirate di politiche attive del lavoro.  

 

L’Osservatorio, analizzando i dati pervenuti dai Centri per l’Impiego e dalle principali fonti 

statistiche, ha infatti elaborato in questi anni numerosi documenti che illustrano e sintetizzano le 

principali tendenze che caratterizzano la struttura occupazionale e produttiva del territorio. 

In particolare questo documento, che presenta una panoramica sull’evoluzione del mercato del 

lavoro in provincia di Varese dal 1993 ad oggi, con un approfondimento sull’anno 2003, fornisce 

interessanti spunti di riflessione per tutti i soggetti che a vario titolo operano nel mercato del 

lavoro: decisori politici, parti sociali, operatori dei servizi. Ci auguriamo quindi che queste pagine 

possano essere d’aiuto per progettare nuovi servizi e definire iniziative mirate a favorire lo sviluppo 

del nostro territorio. 

 

 

L’Assessore al Lavoro e Formazione Professionale 

Andrea Pellicini 

 
 

Varese, 15 marzo 2004 
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1. LA STRUTTURA OCCUPAZIONALE  
 

Per analizzare la struttura occupazionale della provincia di Varese e comprendere le trasformazioni 
in atto1, in questo paragrafo, si prenderà in considerazione l’evoluzione delle principali grandezze 
(forze lavoro ed occupati) e dei principali indicatori del mercato del lavoro (tassi di attività, tassi di 
occupazione e tassi di disoccupazione) nel corso del decennio 1993-2003 confrontandole, di volta 
in volta, con la media regionale. 

 
La prima grandezza di cui ci occupiamo sono le forze lavoro (grafico 1.1), in altri termini coloro che 
si offrono sul mercato del lavoro (occupati ed in cerca di prima occupazione maggiori di 15 anni). Il 
decennio 1993-2003 è stato caratterizzato da una forte espansione delle forze lavoro (+12% in 
provincia di Varese contro il +7,3% in Lombardia), ed, in particolare, è cresciuta la componente 
degli occupati, mentre si è notevolmente ridotto il numero di coloro che sono in cerca di prima 
occupazione. Questo incremento è quasi interamente da attribuire alla elevata crescita, in provincia 
di Varese, delle forze lavoro femminili (+15,6% tra il 1993 ed il 2003), avvenuta principalmente tra 
il 2001 ed il 20022 (+8,1%).    

 
Grafico 1.1: Forze lavoro 1993-2003 Varese (Istat) 
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Passando ad analizzare l’aggregato degli occupati (grafico 1.2), come abbiamo già anticipato, 
registriamo, tra il 1993-2003, una forte crescita degli stessi, in particolare per quanto riguarda la 
componente femminile. Il numero degli occupati totali sale, nel 2003, a 375.000, vale a dire 
+15,9% rispetto al 1993 (contro il +9,9% lombardo nello stesso periodo).  

                                                 
1 Si ricorda che all’interno di questo rapporto sono presenti degli approfondimenti (dal titolo gli adulti, il 
mercato del lavoro femminile, i giovani), ai quali si rimanda per avere delle informazioni più dettagliate sulle 
dinamiche in corso. 
2 Il trend delle forze lavoro femminili mostra, tra il 1993 ed il 2003, un andamento positivo, tuttavia bisogna 
segnalare nell’ultimo anno (2002-2003) un’inversione di tendenza -2,7%. 
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Nel seguente grafico vengono evidenziati i tassi di variazione3, rispetto all’anno precedente, sia per 
gli occupati in provincia di Varese, sia per gli occupati in Lombardia. Inoltre, tra gli occupati, nel 
decennio appena trascorso, si evidenzia, in provincia di Varese, una forte crescita della quota degli 
indipendenti (+22,6% contro il +14% dei dipendenti). Al contrario in Lombardia crescono più i 
dipendenti (+10,6% contro il +8% degli indipendenti). 
 
Grafico 1.2: Tassi di variazione occupati rispetto anno precedente Varese-Lombardia (Istat) 
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Si anticipa fin da ora che la strabiliante crescita degli occupati è avvenuta, in provincia di Varese (ma 
anche nel resto della Regione), grazie all’impennata dell’occupazione femminile nel terziario che tra il 
2001 ed il 2002 ha registrato un tasso di variazione degli occupati complessivi del +12,2%4. 
Probabilmente l’elevata presenza femminile nel mercato del lavoro evidenziatasi fino al 2000 
soprattutto nelle fila dei disoccupati o ci coloro che erano in cerca di prima occupazione ha 
finalmente trovato riscontro in una domanda di lavoro crescente soprattutto per questa componente. 

 
Passando ad esaminare i principali indicatori del mercato del lavoro (tabella 1.1 e tabella 1.2), si 
considera dapprima il tasso di attività che misura, in un certo senso, l’offerta di lavoro. Nel 2003, in 
provincia di Varese, il tasso di attività è pari al 54,1%, contro il 53,5% regionale, e secondo solo a 
Lodi nel confronto tra province. Nel ultimo anno si evidenzia un forte rallentamento nella crescita 
del tasso di attività femminile (dal 45,3% al 43,7% tra il 2002 ed il 2003) a differenza di quello 
maschile che regge meglio il difficile momento congiunturale (dal 63,5% al 65,3%).   
 
Dal lato della domanda di lavoro, invece, un indicatore chiave è il tasso di occupazione5 che per la 
provincia di Varese, nel 2003, è pari al 64,8% (anche in questo caso al di sopra della media 

                                                 
3 I picchi molto evidenti per il diagramma provinciale (e più attenuati per quello regionale) sono dovuti 
all’esiguità del campione considerato da Istat, a livello provinciale, per le rilevazione annuali. In altri termini, 
essendo il campione provinciale numericamente molto piccolo risente moltissimo, di anno in anno, delle 
risposte fornite dagli intervistati. 
4 Per meglio comprendere le dinamiche in corso, per quanto riguarda la componente femminile, come già 
accennato, si rimanda al paragrafo di approfondimento. 
5 Il tasso di occupazione qui considerato è quello Eurostat ed esprime il rapporto tra occupati e popolazione 
in età lavorativa (15-64 anni). 



 

 
3

regionale). L’elevato tasso di occupazione (si ricordino gli obiettivi di Lisbona6) riflette la recente 
dinamica positiva dei dati sull’occupazione, si sottolinea ancora una volta il balzo degli occupati 
registrato tra il 2001 ed il 2002 che ha portato il tasso di occupazione dal 61% al 64%. Ancora una 
volta nell’ultimo anno rallenta la crescita del tasso di occupazione femminile.   

 
Infine, il tasso di disoccupazione, una sorta di misura della domanda negativa di lavoro, ha evidenziato 
nell’ultimo biennio una tendenza alla riduzione per attestarsi, nel 2003, al 3,4%, appena al di sotto 
della media regionale. Anche confrontando la situazione di Varese con quella delle altre province 
lombarde ci si rende conto che, nonostante vi siano ancora persone in cerca di lavoro che non trovano 
ancora un’adeguata opportunità d’impiego, si tratta pur sempre di una delle situazioni migliori.   
 
Tabella 1.1: Tassi di attività, occupazione e disoccupazione, Varese-Lombardia (1993-2003) 
 
 Tasso di attività Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione 
 Lombardia Varese Lombardia Varese Lombardia Varese 

1993 51,8 50,5     57.9     56.7 5,9 6,8 
1994 51,4 52,2     57.4     56.4 6,5 7,6 
1995 51,2 51,2     57.7     57.5 6,1 6,6 
1996 51,3 50,8     58.1     57.8 6,0 6,3 
1997 51,0 51,6     58.1     57.3 5,8 7,2 
1998 51,5 52,1     59.1     58.8 5,6 6,9 
1999 51,8 52,6     60.2     60.7 4,9 5,7 
2000 51,9 52,2 60,9 60,7 4,4 5,2 
2001 52,4 52,6     62.2     61.0 3,7 5,2 
2002 53,1 54,1     63.1     64.0 3,8 3,7 
2003 53,5 54,1 63,8 64,8 3,6 3,4 

Fonte: Istat 
 
Tabella 1.2: Tassi di attività, occupazione e disoccupazione, per genere, Varese (1993-2003) 
 
  Tasso di attività Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione 
  Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine 

1993 62,9 39,2     69.3     44.0 4,0 10,8 
1994 65,6 40,2     69.3     43.6 5,0 11,4 
1995 64,0 39,4     70.1     44.7 4,6 9,4 
1996 62,5 40,0     68.8     46.5 4,7 8,6 
1997 64,0 40,3     70.0     44.8 4,1 11,6 
1998 63,1 42,0     71.3     46.5 3,0 12,2 
1999 64,0 42,0     72.1     49.1 3,7 8,5 
2000 64,8 40,1 72,4 48,1 3,1 8,3 
2001 63,5 42,5     71.7     50.2 3,3 7,8 
2002 63,5 45,3     73.0     54.9 2,5 5,2 
2003 65,3 43,7 76,1     53.6 2,1 5,2 

Fonte: Istat 

                                                 
6 Nel marzo 2000 il Consiglio Europeo riunito in sessione straordinaria concorda i nuovi obiettivi strategici per 
l'Ue, con il fine di rendere l'economia europea più competitiva. Tra gli interventi individuati per l'attuazione di 
questo programma vi sono sostenere l'occupazione ed attuare le riforme economiche. In particolare, per 
quanto riguarda l'occupazione l'obiettivo fissato è particolarmente ambizioso: raggiungere entro il 2010 un 
tasso di occupazione pari al 70% (con percentuale di attività femminile superiore al 60%). Una tappa 
intermedia è stata individuata per il 2005, anno nel quale il tasso di occupazione dovrebbe toccare il 67% 
(con attività femminile superiore al 57%). 
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Concludendo, si propone una lettura trasversale dei dati presentati poco anzi con il fine di ricavare 
qualche spunto di riflessione: 

• la situazione occupazionale della provincia di Varese, messa in relazione con quella della 
regione Lombardia per il periodo 1993-2003, evidenzia una situazione positiva, e, in 
particolare, nel biennio 2001-2002 si assiste ad un importante balzo in avanti 
dell’aggregato degli occupati (+5,8%);  

• ciò detto, tra il 2002 ed il 2003 la crescita dell’occupazione rallenta decisamente 
(+0,7% a Varese e + 1,0% in Lombardia) ed in particolare per la componente 
femminile (-2,6% tra il 2002 ed il 2003). Dalla lettura di altri indicatori economici non 
sono confortanti neppure le previsioni per il 2004;  

• continua a crescere a Varese, come nel resto della Regione, la componente 
indipendente dell’occupazione rispetto all’occupazione dipendente (il rapporto tra le due 
componenti è di ¼ vs. ¾); 

• Varese evidenzia tassi di attività (Varese 54,1% vs. Lombardia 53,5%) e occupazione 
(Varese 64,8% vs. Lombardia 63,8%) più alti della media regionale, ma anche un tasso 
di disoccupazione (uno dei più bassi negli ultimi tempi: Varese 3,4% vs. Lombardia 
3,6%) più alto se confrontato con quelli delle altre province lombarde. Si potrebbe 
ipotizzare che si sia verificato un effetto incoraggiamento tra i giovani e le donne 
favorito dai buoni esiti occupazionali ottenuti dai rappresentanti di questi due gruppi 
che si sono offerti negli ultimi anni sul mercato del lavoro;  

• infine, la terziarizzazione dell’economia varesina ed i processi di ristrutturazione in atto 
in alcuni ambiti del manifatturiero - con la conseguente sostituzione della manodopera - 
hanno favorito l’ingresso nel mercato del lavoro delle donne, vere protagoniste della 
crescita dell’occupazione in provincia di Varese (+12,2% tra il 2001 ed il 2002). 

 
 

2. LA STRUTTURA PRODUTTIVA  
 

Complessivamente, la composizione settoriale dell’occupazione varesina, se paragonata alla media 
regionale, continua a mostrare una forte caratterizzazione manifatturiera (tabella 2.1). Tuttavia, 
nel corso del decennio appena trascorso, la distribuzione dell’occupazione all’interno dei vari settori 
si è modificata emulando le tendenze già in atto a livello regionale: a) ridimensionamento del peso 
dell’industria (ma non delle costruzioni); b) crescita del peso del terziario (ma non nel 
commercio)7. Ma, mentre, nel caso dell’industria il fenomeno denota un’intensità simile a quella 
regionale (in Lombardia meno 5,7 punti percentuali e a Varese meno 5,6), per quanto riguarda le 
altre attività le tendenze, a livello provinciale, sono più attenuate che a livello regionale (in 
Lombardia più 5,4 punti percentuali a Varese più 3,5).  
 

                                                 
7 Il comparto del commercio, nel corso degli anni ’90, è stato interessato da imponenti processi di 
ristrutturazione e concentrazione della struttura produttiva (ad esempio, la scomparsa dei piccoli esercizi e la 
diffusione della grande distribuzione). Questi cambiamenti hanno lasciato pressoché invariato il peso relativo 
di questo comparto rispetto al totale dell’economia, ma hanno fatto registrare un incremento nel numero 
degli occupati che, tra il 1993 ed il 2003, sono cresciuti del 14,4% contro l’11% regionale. 



 

 
10

Nelle ultime due colonne della tabella 2.5 emerge, invece, la recente e preoccupante evoluzione 
delle struttura economica provinciale, che mette in risalto, ancora una volta, la negatività dell’anno 
2003. Infatti, il saldo delle iscritte-cessate, tra la fine del 2002 e la fine 2003, evidenzia una  
situazione che sta assumendo toni sempre più negativi, mentre, il tasso di variazione delle imprese 
attive, tra giugno 2003 e dicembre 2003, non fa che rinforzare le preoccupazioni di inizio 2003 
 
Infine, si propongono i dati previsionali sull’occupazione offerti dall’indagine Excelsior13 2003. Nel 
corso del 2002 gli imprenditori della provincia di Varese hanno dichiarato di voler assumere alle 
dipendenze, nel 2003, 10.070 addetti (tabella 2.6). Nello stesso periodo le uscite previste sono 
7.298. Rispetto al 2002, la situazione presentata dagli imprenditori per il 2003 è più critica (ciò è 
poi stato confermato da quanto è realmente accaduto nell’anno appena conclusosi), infatti, il tasso 
di crescita degli occupati dipendenti previsto è passato dal 1,8% del 2002 al 1,4% del 2003. 
Secondo le dichiarazioni rilasciate dagli imprenditori intervistati, nel 2003 sarebbe rallentata la 
crescita dell’occupazione sia nell’industria, sia nei servizi. Purtroppo, rispetto al 2003, la realtà ha 
superato in negatività la previsione fatta dagli imprenditori14. 
 
Tabella 2.6: Entrate ed uscite previste e relativi tassi, saldi e tassi di crescita per settore, Varese 
(2002-2003) 
 

Occupazione dipendente 2002 2003 
ENTRATE PREVISTE 9.687 10.070 
USCITE PREVISTE 6.193 7.298 
Saldo 3.494 2.772 
Tasso di crescita totale 1,8% 1,4% 
Tasso di entrata 4,8% 5,2% 
Tasso di uscita 3,1% 3,7% 
Tasso di crescita dell’industria  1,3% 0,9% 
Tasso di crescita dei servizi 2,5% 2,0% 

Fonte: Excelsior, Unioncamere 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
13 Le informazioni riportate in questa sezione provengono dalla banca dati Excelsior, il cui campo di 
osservazione é rappresentato dall’universo delle imprese private iscritte al Registro delle Imprese delle 
Camere di Commercio con almeno un dipendente, con l’esclusione: delle unità operative della pubblica 
amministrazione, delle aziende pubbliche del settore sanitario, delle unità scolastiche e universitarie 
pubbliche e delle organizzazioni associative. Per il settore agricolo-zootecnico, è prevista un’indagine qui non 
considerata.   
14 Infatti, ricalcolando ex-post i dati 2002 (quelli qui riportati sono i previsionali dello scorso anno) è emerso 
che il saldo entrate-uscite è stato più negativo delle previsioni. 
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Concludendo, si propone qualche spunto di riflessione. 
• La provincia di Varese continua ad  evidenziare una perdurante vocazione industriale - 

pur caratterizzata da un processo di razionalizzazione e ridimensionamento - alla quale 
si accompagna uno sviluppo del terziario meno intenso rispetto alla media regionale 
(grafici 2.2 e 2.3). 

• Nel medio periodo (tra il 1993-2003) si evidenzia una migliore tenuta dell’occupazione 
in provincia di Varese, rispetto alla Lombardia, in tutti i settori, ma, tra il 2002  ed il 
2003, l’economia varesina (come tutta l’economia!) rallenta la sua crescita. 

• In questo anno i settori che già erano in crisi ricevono un durissimo colpo, quelli deboli 
entrano in crisi e quelli che erano abituati a buone performance sono costretti a 
rivedere i loro successi. In controtendenza ci sono settori che, nonostante la crisi, 
riescono a mettere a segno buoni risultati. La situazione è molto eterogenea e la 
contrazione occupazionale non è generalizzata.   

• In questo ultimo anno, alcuni comparti del manifatturiero, tradizionalmente forti in 
provincia di Varese (un esempio valga per tutti: la fabbricazione di macchine utensili), si 
trovano ad riflettere sul vantaggio competitivo che le aziende varesine non riescono più 
a tutelare. In particolare questo settore esposto ad una forte concorrenza estera 
potrebbe presto dover affrontare un processo di ristrutturazione.  

• Rispetto allo sviluppo del terziario, Varese sta incrementando la copertura dei servizi 
offerti al territorio, riducendo la sua dipendenza dall’area metropolitana milanese. 
Questo processo è stato in gran parte innescato dallo sviluppo dell’aeroporto di 
Malpensa che ha portato alla crescita del cosiddetto terziario implicito.  

• Caratteristica del terziario varesino è la forte localizzazione delle specializzazioni, al sud 
la logistica ed alcuni servizi alle imprese, al nord il turismo, nei grandi centri il 
commercio, ecc. 

• Nel terziario tradizionale (commercio e intermediazione finanziaria) si evidenziano, a 
Varese, come nel resto della Regione, processi di razionalizzazione e snellimento. Questi 
due settori non rivestono ormai più quella funzione di serbatoio occupazionale, nei 
confronti dei lavoratori espulsi dai cicli produttivi della manifattura, che hanno avuto per 
tutti gli anni ‘80. 
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Grafico 2.2: Tassi di occupazione della popolazione in età lavorativa per settore Provincia di Varese
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 Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
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Grafico 2.3: Tassi di occupazione della popolazione in età lavorativa per settore Lombardia
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Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
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3. LE STATISTICHE DEI CENTRI PER L’IMPIEGO 
 

In relazione all’analisi del mercato del lavoro locale, le prime indicazioni estremamente interessanti 
derivano dai dati dei Centri per l’Impiego. 

 
Rispetto al 2002, nell’anno 2003 si registra un leggero decremento degli iscritti; (grafico 3.1) si 
passa infatti da 33154 unità a 31380 
Tale decremento si rileva sia per la componente maschile, da 10482 del 2002 a 10248 iscritti nel 
2003, che per la componente femminile, da 22672 a 21132 iscritte. Tale diminuzione conferma il 
trend registrato a partire dal 2000. 

 
La diminuzione del numero degli iscritti è attribuibile a due fenomeni: 

• l’abbassamento della disoccupazione; 
• l’iscrizione presso i Centri per l’Impiego delle sole persone realmente interessate a 

lavorare, a seguito della realizzazione delle interviste individuali che rilevano in 
profondità sia i dati di tipo anagrafico-professionali che i reali vincoli e disponibilità per la 
ricerca del lavoro stesso. 

 
Grafico 3.1: Totale iscritti ai Centri per l’Impiego per genere 

 

 

Oltre ad essere prevalentemente donne, gli iscritti ai Centri per l’Impiego sono soprattutto 

disoccupati, cioè persone che in precedenza avevano un lavoro di con un contratto di lavoro 

subordinato, (grafico 3.2 e grafico 3.3), 23020 casi, di cui 1589 femmine, mentre le persone in 

cerca di prima occupazione sono 3935, di cui 2735 femmine. 

E’ interessante notare come, da un punto di vista temporale, mentre si rileva dal 2000 un trend 
costantemente decrescente per i lavoratori in cerca di prima occupazione, per le persone 
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Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese
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Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

disoccupate si registra un andamento crescente, sia per la componente maschile che per quella 
femminile. 
 
Grafico 3.2: Disoccupati per genere 
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Grafico 3.3: Iscritti in cerca di prima occupazione per genere 
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Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese
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Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

Per quanto riguarda l’età degli iscritti presso i Centri per l’Impiego, (grafico 3.4), la maggioranza 
ha più di trent’anni, 19812 casi, di cui 13950 donne. Questa classe di età peraltro è l’unica che fa 
registrare una tendenza in salita nel 2003, a differenza degli iscritti di età più giovane. 

 
Grafico 3.4: Iscritti ai Centri per l’Impiego per età 
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In relazione alla qualifica, (grafico 3.5), la maggioranza degli iscritti è un operaio generico, 11301 
casi, seguiti dagli impiegati e dagli operai qualificati. 
Un elemento di criticità è costituito dalla persistenza di un elevato numero di disoccupati di lungo 
periodo, cioè iscritti da 24 o più mesi, il cui totale ammonta a 11501 unità, di cui 8679 femmine. 
Tale cifra è tuttavia inferiore a quella del 2002 che era pari a 12691 casi, ci cui 9727 femmine. 

 
Grafico 3.5: Iscritti ai Centri per l'Impiego per qualifica 
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Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

Un dato estremamente importante è costituito dal numero di avviamenti, cioè l’ammontare di 
contratti di lavoro stipulati in un intervallo di tempo. 

 
Grafico 3.6: Avviamenti per genere 
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Questo dato, confrontando i dati del 2003 rispetto a quelli del 2002, (grafico 3.6) non 
disaggregando i contratti di lavoro interinale, è in netto incremento: si passa infatti dai 84779 
avviamenti del 2002 ai  87153 del 2003. 
Il trend del numero degli avviamenti al netto dei contratti di lavoro interinale ( vedi capitolo “ La 
flessibilizzazione del mercato del lavoro ”) è invece in decremento passando da 39714 del 2002 a 
35104 del 2203. Risulta pertanto evidente come il fenomeno del lavoro interinale rischia di fornire 
una lettura distorta in relazione al numero dei contratti stipulati. 
 
Tale incremento riguarda sia i maschi, 49916 avviamenti, che le femmine, 37237 avviamenti. 
In relazione alla qualifica(grafico 3.7), la maggioranza degli avviamenti è ad appannaggio degli 
operai generici, 36691 casi. 
Il settore ove si rileva la maggioranza degli avviamenti è il terziario con 63774 casi, pari al 73,2% 
del totale. 
Rispetto alla tipologia contrattuale, una corretta analisi deve essere effettuata disaggregando lo 
stock globale degli avviamenti da quelli relativi al lavoro interinale ed effettuando la stessa 
operazione per l’ammontare degli avviamenti con contratto a tempo determinato nel cui ambito ci 
sono, per definizione, anche i contratti di lavoro interinale. Senza effettuare questa ponderazione, 
si rilevano 64682 contratti a tempo determinato  su 87153 avviamenti, pari al 74,2% del totale.  
Per la doverosa analisi con la succitata disaggregazione dei dati rispetto al fenomeno del  lavoro 
interinale si rimanda il lettore al capitolo relativo alla flessibilizzazione del mercato del lavoro.   
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Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

Grafico 3.7: Avviamenti per qualifica 
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Rispetto al numero dei contratti part-time, si rileva una costante crescita dal 2000; nel 2003 sono 
stati registrati 15611 contratti a tempo parziale ma il vero incremento è stato ad appannaggio della 
componente femminile che passa dai 9732 avviamenti a part-time del 2002 ai 10727 del 2003. 

 
Un importante indicatore di dinamismo dei mercati del lavoro locale è costituito dal numero delle 
trasformazioni contrattuali (grafico 3.10 e grafico 3.11). Ebbene, rispetto al territorio della 
Provincia di Varese, tale indicatore è in decremento; si passa infatti dalle 9278 trasformazioni 
registrate nel 2002 alle 7399 del 2003. 
Tale decremento si rileva sia per gli uomini, che scendono da 4825 del 2002 ai 3864 del 2003, che 
per le donne, che passano da 4968 trasformazioni del 2002 alle 3815 del 2003. 

 
Grafico 3.10: Trasformazioni contrattuali per genere 
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Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

Indicatore specularmente opposto all’avviamento è la cessazione, (grafico 3.11 e grafico 3.12) cioè 
il contratto di lavoro che termina o per scadenza “naturale”,  per licenziamento, per dimissioni 
oppure per la chiusura dell’attività dell’azienda. 
Anche in questo caso i dati sono positivi poiché si rileva un lieve decremento: dalle 70279 
cessazioni registrate nel 2002 si passa alle  67161 del 2003. 
Tale tendenza rappresenta comunque una conferma a partire dal 2001. 
Occorre rilevare si rileva la medesima tendenza in relazione al genere: la componente femminile fa 
rilevare un decremento di cessazioni dal 2002 al 2003, da 29342 a 28409, e la componente 
maschile registra una diminuzione passando da 40937 cessazioni del 2002 a  38752 cessazioni del 
2003. 
La maggioranza delle cessazioni interessa gli operai generici, 2543 casi, seguiti dagli operi 
qualificati, 23494 casi. 
Da quanto scritto si desume un saldo avviamenti/cessazioni (grafico 3.13) estremamente 
favorevole, più 19992, con un tendenza positivamente in crescita a partire dall’anno 2000. 
In relazione al genere, i saldi sono positivi sia per i maschi, più 11164, che per le femmine, più 
8828. 
Se si effettua invece il saldo fra gli avviamenti al netto dei contratti di lavoro interinale e le 
cessazioni i risultati sono completamente diversi. Si ha un saldo negativo, cioè il numero delle 
cessazioni è superiore a quello degli avviamenti al netto dell’interinale, è viene non solo 
confermato ma incrementato: da meno 30565 del 2002 si passa a meno 32055 del 2003.  

 

Grafico 3.11: Cessazioni per genere 
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Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

Grafico 3.12: Cessazioni per qualifica 
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Grafico 3.13: Saldi avviamenti/cessazioni per genere 
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Dai dati dei Centri per l’Impiego emerge un quadro del mercato del lavoro della Provincia di Varese  
sostanzialmente positivo, e questo grazie ad alcune tendenze individuate in maniera molto 
analitica: 
 

• diminuzione del numero degli iscritti ai Centri per l’Impiego.  
Occorre sottolineare tuttavia che permane un grosso volume di disoccupati, 31380 
persone,  che  richiedono una serie di servizi sempre più personalizzati e ritagliati su 
specifici bisogni anche in relazione alle esigenze dei mercato del lavoro varesino e delle 
imprese, mercato del lavoro maturo, ove quindi anche l’offerta dispone di margini di 
scelta nel vaglio delle offerte di lavoro e dove i modelli produttivi richiedono specifiche 
competenze in grado di garantire prestazioni adeguate; 

        
• diminuzione del numero dei lavoratori in cerca di prima occupazione. 

Anche in questo caso si parla tuttavia di 3935 giovani che sovente hanno bisogno di 
supporti informativi, formativi ed orientativi affinché possano trovare uno sbocco 
lavorativo;  

 
• aumento del numero degli avviamenti (da 84779 del 2002 a 87153 del 2003) ma 

diminuzione se a questi sottraiamo i contratti di lavoro interinale (da 39714 del 2002 a 
35104 del 2003); 

 
• diminuzione del numero delle cessazioni (da 70279 del 2002 a 67161 del 2003); 
 
• aumento del saldo positivo fra avviamenti e cessazioni (da 14500 del 2002 a 19992 del 

2003) ma aumento del saldo negativo se si tiene conto dei contratti di lavoro interinale 
(da meno 30565 del 2002 a meno 32055 del 2003); 

 
• vi sono inoltre alcune fasce deboli che costituiscono importanti aree di intervento per le 

politiche del lavoro: si tratta prevalentemente degli adulti e dei lavoratori con un’età 
compresa fra i 30 ed i 39 anni con basso titolo di studio che rischiano di rimanere 
ingabbiati nel lavoro interinale.  
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4. LA FLESSIBILIZZAZIONE DEL MERCATO DEL LAVORO 
 

Le economie turbolente che caratterizzano i mercati sempre più globali hanno comportato, fra le 
varie conseguenze, cambiamenti notevoli anche rispetto ai mercati del lavoro. 
È avvenuto un grosso cambiamento; si passa dalla logica del “posto fisso”, spesso ad appannaggio 
del maschio adulto, caratterizzato da un orario a tempo pieno e dal contratto a tempo 
indeterminato, alla logica della professionalità, all’insegna dell’utilizzo di specifiche competenze 
formative e professionali, e da assunzioni di lavoro con contratti di lavoro subordinati “atipici”, cioè 
part-time e/o a tempo determinato, oppure con committenze con contratti di consulenza.  
 
Al di là dei dibattiti, spesso di carattere ideologico, sulla frammentazione, flessibilizzazione o 
precarizzazione del mercato del lavoro, è importante fornire dei dati chiari ed oggettivi sulla nuove 
forme del lavoro. 
L’analisi del fenomeno della flessibilizzazione verrà sviluppata adottando l’accezione allargata del 
cosiddetto “lavoro atipico” cioè comprensivo di tutti i soggetti operanti sul mercato del lavoro con 
un contratto di lavoro non subordinato oppure con un contratto di lavoro subordinato differente 
dal classico a tempo indeterminato tempo pieno. 
L’utilizzo dello schema concettuale summenzionato comporta la necessità di utilizzare differenti fonti.  
Nello specifico si tratta delle: 

• statistiche derivanti dall’attività amministrativa dei Centri per l’Impiego, ed in particolare 
la tipologia contrattuale degli avviamenti, le trasformazioni contrattuali ed i dati sui 
contratti di lavoro interinale; 

• statistiche della cassa previdenziale dell’INPS, relativa ai lavoratori parasubordinati. Da 
un punto di vista giuridico, il fenomeno è regolamentato dalla legge n° 335 dell’8 
agosto 1995, applicata a partire dal 1996. 

I soggetti interessati al versamento del contributo sono: 
• i soggetti che percepiscono redditi derivanti da attività professionali; 
• i soggetti che percepiscono redditi derivanti da una collaborazione coordinata e 

continuativa; 
• i venditori porta a porta; 
• gli spedizionieri doganali, dal 1° gennaio 1998. 

Il d.lgs n° 276/03 e la circolare ministeriale 1/04 hanno modificato sostanzialmente la disciplina 
giuridica di tale istituto, trasformandolo nei cosiddetti “lavori a progetto”. Ferma restando la 
possibilità di utilizzare le collaborazione coordinate e continuative da parte della pubblica 
amministrazione,  le collaborazione coordinate e continuative devono essere riconducibili a uno o 
più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi o di esso determinati dal committente e gestiti 
autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato. I contratti di collaborazione coordinati e 
continuativi che non sono in scadenza dovranno comunque terminare entro un anno dall’entrata in 
vigore della nuova normativa. 
 
Incominciamo l’analisi dei dati dalla componente costituita dai lavoratori parasubordinati che 
pagano il contributi previdenziali all’apposita cassa dell’INPS. 
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Occorre premettere che per i motivi di sovradimensionamento di cui diremo in seguito, l’analisi più 
corretta andrebbe effettuata non tanto sullo stock degli iscritti, ma sui reali contribuenti di tale 
contributo previdenziale. Tuttavia tale analisi non è stata effettuata per due motivi sostanziali: 

• non esistono i dati a livello provinciale; 
• i dati più recenti sono relativi al 1999. 

 
Ci sembra utile comunque accennare ad un’analisi effettuata dall’università Bicocca di Milano, 
nell’ambito della quale si valutava il numero reale dei lavoratori parasubordinati, vale a dire di 
coloro i quali versano concretamente il contributo previdenziale, pari al 70% degli iscritti. 
Se a questi sottraiamo, come si deve fare, anche i pensionati, i collaboratori che hanno tuttavia 
anche un lavoro di tipo dipendente, gli amministratori e sindaci di società, vediamo che su circa 
1.700.000 iscritti solo 500.000 circa sono realmente lavoratori “atipici”.   
Tuttavia vi sono due motivazioni che comportano una sottostima del dato. Il primo concerne i 
professionisti che pur essendo di fatto “atipici” possono versare il loro contributo alle casse 
previdenziali dei rispettivi albi professionali, come ad esempio gli psicologi. Il secondo motivo è 
afferente alla presenza dei lavoratori occasionali e che non hanno l’obbligo di versare il contributo 
previdenziale all’INPS. 
 
I lavoratori parasubordinati si dividono in due categorie: i professionisti ed i collaboratori. 
 
 

Tabella 4.1: Lavoratori parasubordinati. Iscritti al 31 dicembre 2002  
                      per genere e per provincia 

 
Provincia Maschi Femmine TOTALE 
 V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. 
Bergamo 27.337 9,5 19.027 8,3 46.364 8,9 
Brescia 31.399 10,9 21.886 9,5 53.285 10,3 
Como 15.279 5,3 12.751 5,5 28.030 5,4 
Cremona 8.543 3,0 6.824 3,0 15.367 3,0 
Lecco 10.306 3,6 8.082 3,5 18.388 3,5 
Lodi 4.707 1,6 4.166 1,8 8.873 1,7 
Milano 140.613 48,7 116.529 50,6 257.142 49,5 
Mantova 10.213 3,5 7.764 3,4 17.977 3,5 
Pavia 12.868 4,5 10.543 4,6 23.411 4,5 
Sondrio 3.737 1,3 3.071 1,3 6.808 1,3 
Varese 23.948 8,3 19.805 8,6 43.753 8,4 
TOTALE 288.950 100,0 230.448 100,0 519.398 100,0 
Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS

 
Entrando nel merito delle statistiche, in base all’ultimo dato disponibile, quello relativo al 31 
dicembre 2002, in provincia di Varese emerge che i lavoratori parasubordinati che versano il 
contributo INPS ammontano a 43753 unità di cui la maggioranza, 23948 maschi, pari al 54,7% e 



 

 
24

19805 femmine, pari al 45,3%. I lavoratori parasubordinati della provincia di Varese rappresentano 
l’8,3% del totale della regione Lombardia, che sono pari a 519398 unità (tabella 4.1). 
La provincia di Varese si pone al quarto posto sul totale delle province lombarde, dopo Milano, 
Brescia e Bergamo, mentre per la componente femminile si pone al terzo posto, sopravanzando 
Bergamo. 

 
Tabella 4.2: Lavoratori parasubordinati in Provincia di Varese dal 1996 al 2002 

 

Anno Maschi Femmine TOTALE 
1996 11.853 60,0 7.910 40,0 19.763 100% 
1997 14.043 57,6 10.332 42,4 24.375 100% 
1998 16.286 56,9 12.330 43,1 28.616 100% 
1999 18.081 56,2 14.103 43,8 32.184 100% 
2000 19.484 55,5 15.623 44,5 35.107 100% 
2001 21.678 55,1 17.688 44,9 39.366 100% 
2002 23.948 54,7 19.805 45,3 43.753 100% 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS

 
 
In relazione all’andamento nel tempo (tabella 4.2), si evidenziano due fenomeni: 

• la costante, ma non esponenziale crescita, a differenza delle diffuse retoriche, per le 
quali il nuovo lavoro sarebbe soltanto “atipico”; si passa infatti da 19763 casi del 1996 a 
43753 unità del 2002; 

• la diminuzione della “forbice” fra la componente maschile, che scende dal 60% del 
1996 al 54,71% del 2002, e quella femminile, che conseguenzialmente sale dal 40% del 
1996 al 45,3% del 2002. Tale trend sarebbe ancor più evidente se si potesse 
disaggregare i dati dei doppiolavoristi e degli amministratori di società che sono 
prevalentemente uomini e di età meno giovane. 

 
Tabella 4.3: Lavoratori parasubordinati iscritti al 31 dicembre 2002 per genere 
                     e per classi di età. Provincia di Varese 
 

Classe di età Maschi Femmine TOTALE 

 V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. 
<20 119 0,5 122 0,6 241 0,5 

20-24 1.049 4,3 1.606 8,0 2.655 6,0 
25-29 2.722 11,2 3.796 18,9 6.518 14,7 
30-39 6.620 27,3 6.761 33,6 13.381 30,1 
40-49 4.996 20,6 3.816 19,0 8.812 19,8 
50-59 4.832 19,9 2.739 13,6 7.571 17,0 
>60 3.939 16,2 1.296 6,4 5.235 11,8 

TOTALE 24.277 100,0 20.136 100,0 44.413 100,0 
Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS
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Elementi conoscitivi estremamente interessanti emergono dall’analisi della composizione dei 
lavoratori per classi di età (tabella 4.3).  
La classe di età in cui vi è un maggior numero di lavoratori parasubordinati è quella compresa fra i 
30 ed i 39 anni, precisamente il 30,1%, seguita da quella con un’ età compresa fra i 40 ed i 49 
anni, con il 19,8%. 
È interessante notare come anche aggregando le tre classi di età più giovani, i giovani fino a 29 
anni rappresentano il 21,2% del totale. Un discorso analogo a quello relativo alla sottostima della 
componente femminile, deve essere effettuato anche per la componente giovanile: i 
doppiolavoristi e gli amministratori di società, di cui non si possono disaggregare i dati, sono 
prevalentemente uomini e di età meno giovane, la cui componente viene quindi sovrastimata in 
relazione all’analisi dei collaboratori in senso stretto. 
Tuttavia, la concentrazione della distribuzione rispetto all’età compresa fra i 30 ed i 39 anni 
potrebbe indicare l’esistenza di un segmento del mercato del lavoro “ingabbiato” nelle secche del 
lavoro precario, oppure una fascia di professionals liberi da “lacci e laccioli” del contratto di lavoro 
di tipo subordinato. 
A questo livello, i dati a disposizione non permettono di trarre inferenze con solidi riscontri 
oggettivi. 



 

 

 
 
 
 
 
 

Tabella 4.4: Lavoratori parasubordinati iscritti al 31 dicembre 2002 per provincia e per classi di età.  
                     Totali per classi di età. 
 

Provincia <20 20-24 25-29 30-39 40-49 50-59 >60 TOTALE 
  V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. 
Bergamo 215 8,6 2.423 8,0 5.988 7,9 13.997 8,9 10.654 10,0 8.070 9,1 5.196 8,0 46.543 8,8 
Brescia 257 10,3 2.906 9,6 7.148 9,4 16.155 10,3 12.125 11,4 9.746 10,9 5.801 8,9 54.138 10,3 
Como 119 4,8 1.614 5,3 4.103 5,4 8.133 5,2 5.810 5,5 5.055 5,7 3.421 5,3 28.255 5,4 
Cremona 153 6,1 1.167 3,9 2.432 3,2 4.516 2,9 3.259 3,1 2.756 3,1 1.788 2,7 16.071 3,1 
Lecco 139 5,6 1.175 3,9 2.656 3,5 5.234 3,3 3.821 3,6 3.352 3,8 2.388 3,7 18.765 3,6 
Lodi 95 3,8 716 2,4 1.563 2,1 2.663 1,7 1.813 1,7 1.442 1,6 942 1,4 9.234 1,8 
Milano 855 34,3 14.066 46,5 37.901 49,9 78.082 49,6 49.756 46,7 43.218 48,5 35.123 54,0 259.001 49,2 
Mantova 163 6,5 1.269 4,2 2.769 3,6 5.372 3,4 3.927 3,7 3.140 3,5 2.121 3,3 18.761 3,6 
Pavia 210 8,4 1.788 5,9 3.703 4,9 7.577 4,8 4.984 4,7 3.796 4,3 2.471 3,8 24.529 4,7 
Sondrio 43 1,7 490 1,6 1.134 1,5 2.275 1,4 1.546 1,5 1.017 1,1 584 0,9 7.089 1,3 
Varese 241 9,7 2.655 8,8 6.518 8,6 13.381 8,5 8.812 8,3 7.571 8,5 5.235 8,0 44.413 8,4 
TOTALE 2.490 100,0 30.269 100,0 75.915 100,0 157.385 100,0 106.507 100,0 89.163 100,0 65.070 100,0 526.799 100,0 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS 

 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
 

       Tabella 4.5: Lavoratori parasubordinati iscritti al 31 dicembre 2002 per provincia e per classi di età. 
                            Totali per provincia 

 
 

Provincia <20 20-24 25-29 30-39 40-49 50-59 >60 TOTALE 

  V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. 
Bergamo 215 0,5 2.423 5,2 5.988 12,9 13.997 30,1 10.654 22,9 8.070 17,3 5.196 11,2 46.543 100,0 
Brescia 257 0,5 2.906 5,4 7.148 13,2 16.155 29,8 12.125 22,4 9.746 18,0 5.801 10,7 54.138 100,0 
Como 119 0,4 1.614 5,7 4.103 14,5 8.133 28,8 5.810 20,6 5.055 17,9 3.421 12,1 28.255 100,0 
Cremona 153 1,0 1.167 7,3 2.432 15,1 4.516 28,1 3.259 20,3 2.756 17,1 1.788 11,1 16.071 100,0 
Lecco 139 0,7 1.175 6,3 2.656 14,2 5.234 27,9 3.821 20,4 3.352 17,9 2.388 12,7 18.765 100,0 
Lodi 95 1,0 716 7,8 1.563 16,9 2.663 28,8 1.813 19,6 1.442 15,6 942 10,2 9.234 100,0 
Milano 855 0,3 14.066 5,4 37.901 14,6 78.082 30,1 49.756 19,2 43.218 16,7 35.123 13,6 259.001 100,0 
Mantova 163 0,9 1.269 6,8 2.769 14,8 5.372 28,6 3.927 20,9 3.140 16,7 2.121 11,3 18.761 100,0 
Pavia 210 0,9 1.788 7,3 3.703 15,1 7.577 30,9 4.984 20,3 3.796 15,5 2.471 10,1 24.529 100,0 
Sondrio 43 0,6 490 6,9 1.134 16,0 2.275 32,1 1.546 21,8 1.017 14,3 584 8,2 7.089 100,0 
Varese 241 0,5 2.655 6,0 6.518 14,7 13.381 30,1 8.812 19,8 7.571 17,0 5.235 11,8 44.413 100,0 
TOTALE 2.490 0,5 30.269 5,7 75.915 14,4 157.385 29,9 106.507 20,2 89.163 16,9 65.070 12,4 526.799 100,0 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS 
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Rispetto alle classi d’età, effettuando un’analisi comparativa nell’ambito della Lombardia (tabella 
4.4), si nota che la distribuzione delle frequenze per classi di età rispetto alle altre province 
lombarde è sostanzialmente analoga. 
 
Tale distribuzione omogenea potrebbe presupporre, data l’eterogeneità della struttura economica 
delle province lombarde, una sostanziale indifferenza dell’utilizzo di lavoratori parasubordinati 
rispetto ai settori economici.  
 
Tuttavia, con i dati a nostra disposizione, tale ipotesi è tutta da verificare poiché la letteratura 
correla positivamente l’utilizzo dei lavoratori parasubordinati con processi di terziarizzazione. 
Continuando l’analisi comparativa con le altre province lombarde, sempre in relazione all’età dei 
lavoratori parasubordinati, (tabella 4.5), la Provincia di Varese è sostanzialmente in linea con la 
media lombarda. 
 

Tabella 4.6: Lavoratori parasubordinati iscritti al 31 dicembre 2002 per provincia e  
                     per tipologia d'iscrizione. 
 

Provincia Collaboratori Professionisti 
Collaboratori/ 
Professionisti 

TOTALE 

  V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. 

Bergamo 42.722 9,0 2.897 7,0 924 7,7 46.543 8,8 
Brescia 50.166 10,6 3.137 7,6 835 7,0 54.138 10,3 
Como 25.347 5,4 2.329 5,6 579 4,8 28.255 5,4 
Cremona 14.550 3,1 1.199 2,9 322 2,7 16.071 3,1 
Lecco 16.944 3,6 1.376 3,3 445 3,7 18.765 3,6 
Lodi 8.402 1,8 624 1,5 208 1,7 9.234 1,8 
Milano 229.765 48,5 22.459 54,3 6.777 56,4 259.001 49,2 
Mantova 17.119 3,6 1.305 3,2 337 2,8 18.761 3,6 
Pavia 22.036 4,7 1.972 4,8 521 4,3 24.529 4,7 
Sondrio 6.544 1,4 446 1,1 99 0,8 7.089 1,3 
Varese 39.842 8,4 3.609 8,7 962 8,0 44.413 8,4 
TOTALE 473.437 100,0 41.353 100,0 12.009 100,0 526.799 100,0 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS

 
Come era facile prevedere, (tabella 4.6), si nota che la stragrande maggioranza dei lavoratori 
parasubordinati che versano il contributo alla cassa previdenziale dell’INPS, sono collaboratori, 
89,7% per Varese come per la Lombardia, mentre i professionisti dotati di partita IVA costituiscono 
l’8,1% per Varese e il 7,8% per la Lombardia, ed i collaboratori/professionisti sono una quota 
residuale pari all’2,1% per la provincia di Varese e al 2,3% per il territorio regionale. 
 
Prescindendo dall’età, la Provincia di Varese (tabella 4.7), risulta in linea con la media lombarda 
anche comparando la quota dei lavoratori parasubordinati in relazione alla tipologia di iscrizione 
all’albo. 
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Tabella 4.7: Lavoratori parasubordinati iscritti al 31 dicembre 2002 per provincia e  
                      per tipologia d'iscrizione. 
 

Provincia Collaboratori Professionisti 
Collaboratori/ 
Professionisti 

TOTALE 

  V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. 

Bergamo 42.722 91,8 2.897 6,2 924 2,0 46.543 100,0 

Brescia 50.166 92,7 3.137 5,8 835 1,5 54.138 100,0 
Como 25.347 89,7 2.329 8,2 579 2,0 28.255 100,0 

Cremona 14.550 90,5 1.199 7,5 322 2,0 16.071 100,0 

Lecco 16.944 90,3 1.376 7,3 445 2,4 18.765 100,0 
Lodi 8.402 91,0 624 6,8 208 2,3 9.234 100,0 
Milano 229.765 88,7 22.459 8,7 6.777 2,6 259.001 100,0 
Mantova 17.119 91,2 1.305 7,0 337 1,8 18.761 100,0 
Pavia 22.036 89,8 1.972 8,0 521 2,1 24.529 100,0 
Sondrio 6.544 92,3 446 6,3 99 1,4 7.089 100,0 
Varese 39.842 89,7 3.609 8,1 962 2,2 44.413 100,0 
TOTALE 473.437 89,9 41.353 7,8 12.009 2,3 526.799 100,0 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS

 

Tabella 4.8: Lavoratori parasubordinati iscritti al 31 dicembre 2002 della Provincia  
                      di Varese per classe di età e per tipologia d'iscrizione 
 
Tipologia di 
iscrizione  

Collaboratori Professionisti 
Collaboratori/ 
Professionisti 

TOTALE 

    V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%.
<20 239 0,6 2 0,1 0 0,0 241 0,5 

20-24 2.550 6,4 93 2,6 12 1,2 2.655 6,0 
25-29 6.015 15,1 377 10,4 126 13,1 6.518 14,7 
30-39 11.767 29,5 1.229 34,1 385 40,0 13.381 30,1 
40-49 7.708 19,3 874 24,2 230 23,9 8.812 19,8 
50-59 6.800 17,1 631 17,5 140 14,6 7.571 17,0 

Età >60 4.763 12,0 403 11,2 69 7,2 5.235 11,8 
  TOT. 39.842 100,0 3.609 100,0 962 100,0 44.413 100,0

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS

 
Effettuando una lettura incrociata fra età e tipologia di lavoro parasubordinato (tabella 4.8) si nota 
che non solo, come abbiamo già detto, una netta concentrazione di lavoratori nella classe di età 
compresa fra i 30 ed i 39 anni, ma anche una maggior addensamento di giovani fra i collaboratori 
rispetto ai professionisti ove, come era prevedibile, si innalza l’età. 
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In definitiva, il fenomeno del lavoro parasubordinato è un fenomeno sicuramente in crescita, 
seppur non vertiginosa, che coinvolge maggiormente gli uomini, (anche se il gap con le donne sta 
lentamente diminuendo), di età compresa fra i 30 ed i 39 anni e con una tipologia d’iscrizione di 
collaboratore.  

 
Avendo adottato una definizione “allargata” di lavoro atipico, una componente molto importante è 
costituita dai contratti di lavoro subordinato a tempo determinato e/o a tempo parziale, differenti 
quindi dal classico contratto di natura fordista a tempo indeterminato ed a tempo pieno, perno 
attorno al quale ruotava una vera e propria tipologia di società caratterizzata dall’erogazione di un 
welfare state frutto del compromesso Keynesiano e da una organizzazione del lavoro molto rigida 
anche all’interno della famiglia, con l’uomo dedito al procacciamento del reddito, sotto forma di 
salario, e la donna votata prevalentemente alle attività riproduttive ed affettive. 

 
I dati commentati (tabella 4.9, tabella 4.10 e tabella 4.11) sono relativi al numero di contratti 
“atipici” registrati presso i Centri per l’Impiego della Provincia di Varese nel 2002 e nel 2003. 
Occorre premettere che una valutazione corretta può essere effettuata soltanto attraverso il 
computo degli avviamenti al netto di quelli interinali, al fine di evitare distorsioni nella lettura 
dovute al sovradimensionamento dei contratti a tempo determinato attribuibili in grossa parte alla 
stipulazione dei contratti interinali stessi.  
In ogni caso, questi dati sono caratterizzati da una elevata valenza esplicativa poiché coprono tutto 
l’universo di riferimento in quanto ogni contratto di lavoro subordinato deve essere registrato 
presso il Centro per l’Impiego ubicato sul territorio della circoscrizione ove è situata l’azienda. 
Il dato che emerge con forte rilievo è la diminuzione dei contratti atipici disaggregati dal lavoro 
interinale, sia per la componente maschile che per quella femminile, sia per i contratti part-time, 
che scendono da 13290 casi del 2002 a 12754 del 2003, che per quelli a tempo determinato, che 
scendono da 26424 unità nel 2002 a 22350 del 2003. 
Il computo totale dei contratti atipici al netto dei contratti di lavoro interinale scende quindi da 
39714 del 2002 a 35104 del 2003. 

 

Tabella 4.9: Contratti atipici al netto del lavoro interinale per anno. Totale.   
                     Provincia di Varese 

 

Anno 
Part-time 

tempo 
indeterminato  

Part-time 
tempo 

determinato  

Tempo pieno 
tempo 

determinato  

Totale avviamenti
atipici al netto del 
lavoro interinale 

  V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
2002 6332 15,9 6958 17,5 26424 66,5 39714 100% 
2003 5.942 16,9 6812 19,4 22350 63,7 35104 100% 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese
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Tabella 4.10: Contratti atipici   al netto del lavoro interinale per anno.  
                       Maschi. Provincia di Varese 

 

Anno 
Part-time 

tempo 
indeterminato  

Part-time 
tempo 

determinato  

Tempo pieno 
tempo 

determinato  

Totale avviamenti
atipici al netto del 
lavoro interinale 

  V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
2002 1650 8,6 2083 10,9 15420 80,5 19153 100% 
2003 1562 9,3 2051 12,2 13131 78,4 16744 100% 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
 

Tabella 4.11: Contratti atipici  al netto del lavoro interinale per anno.  
                      Femmine. Provincia di Varese 

 

Anno 
Part-time 

tempo 
indeterminato  

Part-time 
tempo 

determinato  

Tempo pieno 
tempo 

determinato  

Totale avviamenti
atipici al netto del 
lavoro interinale 

  V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
2002 4682 22,8 4875 23,7 11004 53,5 20561 100% 
2003 4380 23,9 4761 25,9 9219 50,2 18360 100% 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
La stabilizzazione del mercato del lavoro varesino emerge in maniera ancora più evidente (tabella 
4.12, tabella 4.13 e tabella 4.14) se si analizzano le percentuali dei contratti di lavoro non a tempo 
pieno-tempo indeterminato, al netto del lavoro interinale. Nel 2002 i contratti part-time e i contratti 
a tempo determinato, al netto del lavoro interinale, erano pari al 46,8% rispetto al 40,3% del 
2003. Tale decremento si rileva sia per la componente maschile che per quella femminile, sia per i 
contratti a part-time che per quelli a tempo determinato. 

 
Tabella 4.12: Contratti atipici al netto del lavoro interinale per anno in relazione al totale 
                         degli avviamenti. Totale. Provincia di Varese 
 

Anno  
Part-time 

tempo 
indeterminato 

Part-time 
tempo 

determinato  

Tempo pieno 
tempo 

determinato  

Totale 
avviamenti 
"atipici" al 
netto del 

lavoro 
interinale 

Totale 
avviamenti 

  V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.%
2002 6332 7,5 6958 8,2 26424 31,2 39714 46,8 84779 100,0
2003 5.942 6,8 6812 7,8 22350 25,6 35104 40,3 87153 100,0

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese
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Tabella 4.13: Contratti atipici al netto del lavoro interinale per anno in relazione al totale 
                       degli avviamenti. Maschi. Provincia di Varese 
 

Anno 
Part-time 

tempo 
indeterminato 

Part-time 
tempo 

determinato 

Tempo pieno
tempo 

determinato 

Totale 
avviamenti 

"atipici" al netto 
del 

lavoro interinale 

Totale 
avviamenti 

  V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.%
2002 1650 3,4 2083 4,3 15420 32,0 19153 39,8 48142 100,0
2003 1562 3,1 2051 4,1 13131 26,3 16744 33,5 49916 100,0

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 

Tabella 4.14: Contratti atipici al netto del lavoro interinale per anno in relazione al totale 
                         degli avviamenti. Femmine. Provincia di Varese 
 

Anno 
Part-time 

tempo 
indeterminato 

Part-time 
tempo 

determinato 

Tempo pieno 
tempo 

determinato  

Totale 
avviamenti 

"atipici" al netto 
del 

lavoro interinale 

Totale 
avviamenti 

  V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
2002 4682 12,8 4875 13,3 11004 30,0 20561 56,1 36637 100,0 
2003 4380 11,8 4761 12,8 9219 24,8 18360 49,3 37237 100,0 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
Riassumendo, i dati sugli avviamenti dei “contratti atipici” al netto del lavoro interinale presso i 
Centri per l’Impiego ci indicano un significativo decremento sia rispetto ai contratti part-time che ai 
contratti a tempo determinato 

 
Un altro indicatore estremamente importante in relazione al lavoro “atipico” è costituito dalle 
trasformazioni contrattuali (tabella 4.15, tabella 4.16 e tabella 4.17) che possono essere di tre tipi: 

• contratti trasformati da tempo determinato a tempo indeterminato, da leggersi 
prevalentemente come conferme di lavoratori in prova e, da un punto di vista di natura 
più economico/congiunturale, come un investimento a lungo periodo sul lavoratore in 
relazione ad una previsione economica positiva; 

• contratti trasformati da tempo pieno a tempo parziale, indicatore di una possibile modalità 
di conciliazione fra tempi di lavoro e tempi di vita legati soprattutto alla cosiddetta “doppia 
presenza” delle donne rispetto al mondo del lavoro ed ai carichi familiari; 

• contratti trasformati da tempo parziale a tempo pieno, anch’essi con una forte 
connotazione di genere femminile e correlati sovente alla fine di un ciclo di vita 
nell’ambito del qualcuna significativa quota-tempo è stato dedicato agli impegni di 
natura familiare. 
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Innanzitutto, nel trend dei quattro anni analizzati, si rileva un andamento in discesa a partire 
dall’anno 2001; si rileva un netto incremento dal 2000 al 2003; si passa da 9933 trasformazioni del 
2001 alle 8660 del 2003. 
In relazione ai pesi di ognuna delle tipologie di trasformazioni contrattuali, nel 2003 si rileva che la 
maggioranza delle trasformazioni contrattuali è costituita dai contratti trasformati da tempo 
determinato a tempo indeterminato è pari al 68,6%, la quota dei contratti trasformati da tempo 
pieno a tempo parziale è pari al 16,8% mentre la quota dei contratti trasformati da tempo parziale 
a tempo pieno è pari a 14,6%. Tali pesi sono peraltro molto simili negli anni precedenti. 
Le grosse differenziazioni sono relative alle dimensioni di genere, per le motivazioni legate al ruolo 
delle donne nell’ambito sia del mercato del lavoro che nella famiglia. Premettendo che, sia per la 
componente maschile che per quella femminile non vi sono stati significativi cambiamenti nel 
tempo, rispetto al 2003, le trasformazioni contrattuali afferenti il part-time (da tempo parziale a 
tempo pieno o viceversa) per le donne riguarda il 44,4% del totale delle trasformazioni contrattuali 
al femminile, ben superiore peraltro al 41,9% del 2002, mentre è relativo soltanto al 15,8% degli 
uomini. Speculare è l’analisi relativa alle trasformazioni dei contratti da tempo determinato a 
tempo indeterminato; sempre per il 2003 tale quota per gli uomini è pari all’84% mentre per le 
donne è pari al 55,6% del totale. 

 
Tabella 4.15: Trasformazioni contrattuali. Maschi. Provincia di Varese 

 

  

Contratti 
trasformati da 

tempo determinato a 
tempo indeterminato 

Contratti 
trasformati da 
tempo pieno a 
tempo parziale 

Contratti 
trasformati da 

tempo parziale a 
tempo pieno 

Totale 

  V.A V.% V.A V.% V.A V.% V.A V.% 
2000 2962 84,3 210 6,0 341 9,7 3513 100% 
2001 4093 85,5 259 5,4 435 9,1 4787 100% 
2002 3645 84,3 256 5,9 424 9,8 4325 100% 
2003 3326 84 258 6,5 371 9,3 3955 100% 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

         
Tabella 4.16: Trasformazioni contrattuali. Femmine. Provincia di Varese 

 

  

Contratti 
trasformati da 

tempo determinato a 
tempo indeterminato 

Contratti 
trasformati da 
tempo pieno a 
tempo parziale 

Contratti 
trasformati da 

tempo parziale a 
tempo pieno 

Totale 

  V.A V.% V.A V.% V.A V.% V.A V.% 
2000 2115 55,8 956 25,2 721 19,0 3792 100% 
2001 3059 59,4 1178 22,9 909 17,7 5146 100% 
2002 2877 58,1 1133 22,9 943 19,0 4953 100% 
2003 2617 55,6 1198 25,5 890 18,9 4705 100% 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese
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Tabella 4.17: Trasformazioni contrattuali. Totale. Provincia di Varese 
 

  

Contratti 
trasformati da 

tempo determinato a 
tempo indeterminato 

Contratti 
trasformati da 
tempo pieno a 
tempo parziale 

Contratti 
trasformati da 

tempo parziale a 
tempo pieno 

Totale 

  V.A V.% V.A V.% V.A V.% V.A V.% 
2000 5077 69,5 1166 16,0 1062 14,5 7305 100% 
2001 7152 72,0 1437 14,5 1344 13,5 9933 100% 
2002 6522 70,3 1389 15,0 1367 14,7 9278 100% 
2003 5943 68,6 1456 16,8 1261 14,6 8660 100% 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
Dopo anni caratterizzati da trend positivi, le trasformazioni contrattuali sono in discesa, sia per la 
componente maschile che per quella femminile.  

 
In relazione al fenomeno del lavoro interinale, (da tabella 4.18 a tabella 4.25) confrontando il 2002 
con il 2003, si rileva un decremento; si passa infatti da 37440 contratti nel 2002, con 12908 
lavoratori coinvolti a 36597 contratti del 2003, con 13105 lavoratori coinvolti. 
Dopo anni di continua crescita per la prima volta si rileva una flessione nel numero dei contratti 
mentre, seppur lievemente, si conferma l’aumento del numero dei lavoratori, e ciò prescindendo 
dal genere. 

 
Tabella 4.18: Contratti di lavoro interinale per genere. Provincia di Varese 

 
Anni Maschi Femmine Totale 
2000 11904 8185 20089 
2001 17788 12705 30493 
2002 21512 15943 37455 
2003 20821 15809 36630 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 

Tabella 4.19: Lavoratori impegnati con contratti di lavoro interinale. Provincia di Varese 
 

Anni Lavoratori Durata media 
2000 8308 2,4 
2001 11213 2,7 
2002 12908 2,9 
2003 13105 2,8 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
 

E’ fondamentale evidenziare come l’incremento tende a diminuire nel tempo, facendo sì che il 
fenomeno dell’utilizzo del lavoro interinale sia un fenomeno tendenzialmente asintotico, vale a dire 
caratterizzato da una propensione alla stabilizzazione. 
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E’ interessante notare che la durata media degli incarichi di lavoro , dal 2002 al 2003, è diminuita; 
si passa dalla media di 2,9 giornate a 2,8 giornate perché, al fine del computo di questo indicatore, 
la diminuzione del numero dei contratti ha inciso meno rispetto all’aumento del numero dei 
lavoratori. 
In relazione alle attività economiche delle aziende che utilizzano lavoratori interinali, per quanto 
riguarda l’anno 2003, al netto delle aziende utilizzatrici per le quali non era stata registrata l’attività 
stessa, sono le aziende che fabbricano articoli in gomma e materie plastiche ad utilizzare 
maggiormente lavoratori “in affitto”, 6049 casi pari al 16,5% del totale, seguite da quelle che 
lavorano metalli, fonderie in prevalenza, 3954 casi pari al 10,8% del totale, dalle industrie tessili, 
2777 casi pari al 7,6% dei casi e dalle industrie meccaniche, 2070 casi pari al 5,7% del totale. 
È interessante notare come non vi siano grosse specificità di genere, infatti per la componente 
femminile la graduatoria è sostanzialmente analoga, ad eccezione della seconda posizione delle 
industrie tessili. 
Sviluppando l’analisi comparativa fra gli anni 2002 ed il 2003 si nota che: 

• le graduatorie sono estremamente simili; 
• il grado di concentrazione di utilizzo delle aziende delle prime dieci attività è in netta 

diminuzione:dal 73,2% del 2002 al 62,35 del 2003; 
• diminuisce inoltre il peso percentuale di utilizzo di lavoratori interinali delle aziende con 

la maggiore percentuale di utilizzo, cioè quelle della plastica-gomma; si passa infatti dal 
18,6% del 2002 al 16,55 del 2003. 

 
Soffermandoci sull’anno  2003, (tabella 4.18, tabella 4.19 e tabella 4.20) dei 36630 contratti 
interinali stipulati in provincia di Varese, la maggioranza ha riguardato gli uomini, 20821 casi, pari 
al 54,9% del totale, in diminuzione rispetto al 57,4% del 2002, mentre le donne sono state 
impegnate in 15809 contratti, pari al 45,1%, in ascesa a rispetto al 42,6% del 2002. 
Il lavoro interinale in Provincia di Varese è un fenomeno ove le differenze di genere vanno sempre 
più livellandosi.  
In relazione alla durata del contratto di lavoro, la maggioranza dei contratti ha una durata 
massima di 15 giorni, 14097 contratti, seguiti da quelli con un durata compresa fra i 31 ed i 60 
giorni, 7520 contratti. Il peso percentuale dei contratti con durata massima di 15 giorni nel 2003 è 
pari al 38,5% del totale in aumento rispetto al 37,2% rilevato nel 2002. 
Rispetto all’età dei lavoratori impegnati, è fondamentale notare che, per la prima volta, sono i 
lavoratori con un’età compresa fra i 30 ed i 39 anni quelli maggiormente utilizzati: parliamo di 
10888 casi, pari al 29,7% del totale, mentre fino al 2002 erano i giovani con un’età compresa fra i 
15 ed i 24 anni quelli maggiormente rappresentati. 
La grossa componente di questa fascia di età mediana potrebbe far presagire un segmento debole 
del mercato del lavoro che rimane arenato nelle secche dell’intermittenza del lavoro interinale che, 
per questi soggetti, non rappresenta una modalità di ingresso nel mercato del lavoro. Tale 
considerazione acquista ancora maggiore significato tenendo conto del titolo di studio: ben l’87, 
pari a 9534 casi, dei contratti di lavoro interinale stipulati in Provincia di Varese da persone con 
un’età compresa fra i 30 ed i 39 anni ha visto lavoratori senza titolo di studio oppure con la licenza 
elementare o media inferiore; tale cifra è ancora più alta di quella fatta registrare nel 2002 cioè l’ 
84,7% che erano pari a 9332 casi. 
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Prendendo in considerazione il titolo di studio, la maggioranza dei contratti di lavoro interinale 
attivati in Provincia di Varese ha coinvolto lavoratori con la licenza media, 15328 casi, e comunque 
un’altissima percentuale di lavoratori, 31175, pari all’85%, possiede o la licenza media o quella 
elementare oppure addirittura nessun titolo di studio.  

 
In sintesi, il fenomeno del lavoro interinale in Provincia di Varese, dopo una prima significativa 
espansione va stabilizzandosi; riguarda soprattutto il settore industriale, gli uomini con basso titolo 
di studio e giovani che sono impegnati prevalentemente in incarichi di brevissima durata. 
 
Un commento finale sulla flessibilizzazione del mercato del lavoro in Provincia di Varese è relativo 
alla complessità che caratterizza il fenomeno, al di là dei luoghi comuni pro o contro le nuove 
forme del lavoro. 
Il fenomeno è infatti in lieve crescita, e quindi occorre mettere in rilievo alcuni elementi che 
rendono l’analisi più articolata.  

 
• La crescita delle varie forme della flessibilizzazione del lavoro va stabilizzandosi e non vi 

è una costante ed inarrestabile ascesa. Le tipologie contrattuali sono spesso legate a 
variabili afferenti sia l’offerta che la domanda di lavoro. L’esempio più evidente è la 
disponibilità/ richiesta di lavoro part-time per le donne: sarebbe quindi un errore vedere 
la flessibilizzazione del mercato del lavoro come un fenomeno legato esclusivamente 
alle esigenze della domanda; 

 
• Si rilevano inoltre significativi segnali in direzione di una certa stabilizzazione del 

mercato del lavoro della Provincia di Varese, per esempio la diminuzione del numero dei 
contratti di lavoro interinale,la diminuzione delle differenze di genere sempre 
nell’ambito del lavoro interinale oppure la diminuzione dei contratti atipici al netto del 
lavoro interinale; 

 
• Segnali di precarietà si rilevano invece in relazione all’aumento dei contratti di lavoro 

interinale della durata inferiore ai 15 giorni, della, seppur lieve, diminuzione della durata 
media degli incarichi e dell’aumento della fascia di lavoratori con un’età compresa fra i 
30 ed i 39 anni e con basso titolo di studio; 

 
• Analizzando gli avviamenti al lavoro, al netto dei contratti di lavoro interinale, 

diminuiscono sia i contratti a tempo determinato (da 26424 del 2002 a 22350 del 2003)  
che quelli part-time (da 13290 del 2002 a 12754 del 2003).  
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Tabella 4.20: Attività economiche delle aziende utilizzatrici. Anno 2002. Provincia di Varese 
 

Settore Azienda Utilizzatrice Maschi Femmine Totale Valore %

Fabbricazione di articoli in 
gomma e materie plastiche 

3152 1705 4857 18,6 

Fabbricazione e lavorazione dei 
prodotti in metallo, escluse macchine e impianti

2061 796 2857 10,9 

Industrie tessili 1183 1159 2342 9,0 

Fabbricazione di macchine ed apparecchi 
meccanici, compresi l'installazione, il montaggio,
la riparazione e la manutenzione 

1401 652 2053 7,9 

Commercio al dettaglio, escluso quello 
di autoveicoli e di motocicli; riparazione 
di beni personali e per la casa 

791 902 1693 6,5 

Fabbricazione di macchine ed 
apparecchi elettrici n.c.a. 

592 948 1540 5,9 

Commercio all'ingrosso e intermediari del 
commercio, autoveicoli e motocicli esclusi 

645 684 1329 5,1 

Fabbricazione di prodotti chimici 
e di fibre sintetiche e artificiali 

693 242 935 3,6 

Altre attività professionali 
ed imprenditoriali 

332 496 828 3,2 

Alberghi e ristoranti 241 470 711 2,7 

Subtotale 14892 11255 26147 73,2 

Totale 21498 15942 37440 100,0 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
 

 
Tabella 4.21: Contratti di lavoro interinale. Durata del rapporto dell'incarico per età e per genere. Anno 2002 
 

 Da 15 a 24 anni 
 

 
Da 25 a 29 anni 

 

 
Da 30 a 39 anni 

 

 
Da 40 a 49 anni 

 
Giornate di lavoro 
effettuate M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT 

Giornate non indicate 78 67 145 76 54 130 67 87 154 42 34 76 

da 1 - 15 gg 3019 1867 4886 1673 1554 3227 1964 1711 3675 843 845 1688 

da 16 - 30 gg 1404 777 2181 976 909 1885 1245 1142 2387 516 436 952 

da 31 - 60 gg 1486 756 2242 1105 802 1907 1387 1040 2427 529 452 981 

da 61 - 90 gg 624 288 912 469 376 845 541 434 975 227 239 466 

da 91 - 120 gg 379 156 535 311 220 531 409 264 673 149 90 239 

da 121 - 150 gg 133 49 182 82 76 158 95 111 206 64 34 98 

da 151 - 180 gg 99 25 124 60 53 113 77 77 154 38 24 62 

oltre 181 gg 186 63 249 138 124 262 203 156 359 81 42 123 

TOTALE 7408 4048 11456 4890 4168 9058 5988 5022 11010 2489 2196 4685 

             

Totale Assunzioni 37455            

Numero Lavoratori 12908            

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
 
 
 



 

 

 
 
 

Tabella 4.22: Contratti di lavoro interinale per titoli di studio e per età. Anno 2002 
 

 Da 15 a 24 anni Da 25 a 29 anni Da 30 a 39 anni Da 40 a 49 anni Da 50 a 59 anni >= 60 anni TOTALE 

Titolo di 
Studio M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT 
Nessun titolo/ 
Elementare 2637 1151 3788 2252 1240 3492 3251 1522 4773 1434 910 2344 434 321 755 59 6 65 10067 5150 15217 
Licenza 
Media 3543 1650 5193 1759 1616 3375 2186 2373 4559 801 1041 1842 167 133 300 17 10 27 8473 6823 15296 

Qualificato 11 0 11 21 12 33 11 9 20 3 1 4 0 0 0 0 0 0 46 22 68 
Istituto 
Professionale 9 9 18 12 21 33 7 15 22 1 17 18 0 9 9 0 0 0 29 71 100 

Post diploma 0 0 0 0 17 17 6 17 23 0 0 0 0 0 0 0 0 0 6 34 40 

Diplomati 1203 1214 2417 782 1129 1911 463 979 1442 227 198 425 57 29 86 0 0 0 2732 3549 6281 

Laurea breve 1 0 1 0 7 7 1 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 2 7 9 

Laurea 4 24 28 64 126 190 63 107 170 23 29 52 3 1 4 0 0 0 157 287 444 

Non indicato 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

Totale 7408 4048 11456 4890 4168 9058 5988 5022 11010 2489 2196 4685 661 493 1154 76 16 92 21512 15943 37455 
                      
Totale 
Assunzioni 37455                     
Numero 
Lavoratori 12908                     

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
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Tabella 4.23: Attività economiche delle aziende utilizzatrici. Anno 2003. Provincia di Varese 
 

Settore Azienda Utilizzatrice Maschi Femmine Totale Percentuale

Fabbricazione di articoli in gomma 
e materie plastiche 

3779 2270 6049 16,5 

Fabbricazione e lavorazione dei 
prodotti in metallo, escluse 
macchine e impianti 

2796 1158 3954 10,8 

Industrie tessili 1501 1276 2777 7,6 

Fabbricazione di macchine ed 
apparecchi meccanici, compresi 
l'installazione, il montaggio, la 
riparazione e la manutenzione 

1490 580 2070 5,7 

Commercio al dettaglio, escluso 
quello di autoveicoli e di motocicli; 
riparazione di beni personali e per 
la casa 

695 1142 1837 5 

Fabbricazione di macchine ed 
apparecchi elettrici n c a 

553 1101 1654 4,5 

Commercio all'ingrosso e 
intermediari del commercio, 
autoveicoli e motocicli esclusi 

629 660 1289 3,5 

Industrie alimentari e 
delle bevande 

670 516 1186 3,2 

Fabbricazione di prodotti chimici e 
di fibre sintetiche e artificiali 

728 373 1101 3 

Altre attività professionali 
ed imprenditoriali 

205 705 910 2,5 

Sutotale primi dieci settori 13046 9781 22827 62,3 

Totale 20809 15788 36597 100 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
 
 
 
 
 



 

 

 
 

 
 
 
Tabella 4.24: Contratti di lavoro interinale. Durata del rapporto dell'incarico per età e per genere. Anno 2003 

 

 Da 15 a 24 anni Da 25 a 29 anni Da 30 a 39 anni Da 40 a 49 anni Da 50 a 59 anni >= 60 anni TOTALE 

Giornate di 
lavoro effettuate M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT 
Giornate non 
indicate 54 41 95 36 59 95 50 79 129 12 14 26 9 1 10 2 0 2 163 194 357 
da 1 - 15 gg 2936 1728 4664 1673 1557 3230 1868 1930 3798 824 988 1812 286 288 574 15 4 19 7602 6495 14097 
da 16 - 30 gg 1413 803 2216 946 818 1764 1179 1093 2272 451 537 988 146 99 245 11 3 14 4146 3353 7499 
da 31 - 60 gg 1292 652 1944 1062 815 1877 1368 1082 2450 561 436 997 141 99 240 9 3 12 4433 3087 7520 
da 61 - 90 gg 562 278 840 471 332 803 598 416 1014 218 201 419 66 33 99 5 3 8 1920 1263 3183 
da 91 - 120 gg 474 162 636 351 195 546 402 245 647 152 115 267 48 21 69 4 0 4 1431 738 2169 
da 121 - 150 gg 109 36 145 90 69 159 119 82 201 55 31 86 17 6 23 2 0 2 392 224 616 
da 151 - 180 gg 36 14 50 40 35 75 62 52 114 24 22 46 8 4 12 3 1 4 173 128 301 
oltre 181 gg 185 49 234 147 108 255 157 106 263 55 46 101 16 16 32 1 2 3 561 327 888 
TOTALE 7061 3763 10824 4816 3988 8804 5803 5085 10888 2352 2390 4742 737 567 1304 52 16 68 20821 15809 36630 
                      
Totale Assunzioni 36630                     
Numero 
Lavoratori 13105                     

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
 

Tabella 4.25: Contratti di lavoro interinale. Durata del rapporto dell'incarico per età e per genere. Anno 2003 
 

 Da 15 a 24 anni Da 25 a 29 anni Da 30 a 39 anni Da 40 a 49 anni Da 50 a 59 anni >= 60 anni TOTALE 

Titolo di 
Studio M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT 
Nessun titolo/ 
Elementare 2862 1242 4104 2479 1231 3710 3277 1576 4853 1399 1016 2415 374 339 713 39 13 52 10430 5417 15847 
Licenza media 3301 1748 5049 1598 1584 3182 2034 2647 4681 768 1137 1905 302 199 501 7 3 10 8010 7318 15328 
Qualificato 9 15 24 8 5 13 8 1 9 8 0 8 0 0 0 0 0 0 33 21 54 
Istituto Prof 24 11 35 9 33 42 9 7 16 4 7 11 0 5 5 0 0 0 46 63 109 
Post diploma 0 2 2 0 21 21 0 21 21 1 1 2 0 0 0 0 0 0 1 45 46 
Diplomati 859 745 1604 690 1016 1706 414 734 1148 154 224 378 60 24 84 6 0 6 2183 2743 4926 
Laurea breve 0 0 0 0 3 3 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 3 3 
Laurea 6 0 6 32 95 127 61 99 160 18 5 23 1 0 1 0 0 0 118 199 317 
Non indicato 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Totale 7061 3763 10824 4816 3988 8804 5803 5085 10888 2352 2390 4742 737 567 1304 52 16 68 20821 15809 36630 
                      
Totale 
Assunzioni 36630                     
Numero 
Lavoratori 13105                     

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
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5. GLI ADULTI 
 
Un segmento molto importante per l’analisi del mercato del lavoro locale è costituito dagli adulti, 
lavoratori cioè non ancora in età pensionabile e che a volte rappresentano una preziosa risorsa 
nell’ambito dell’azienda, in termini di skills maturate, altre volte invece possono cadere nella fascia 
più debole del mercato del lavoro, peraltro a rischio addirittura di disagio o marginalità sociale. 
Le fonti statistiche utilizzate sono i dati dei Centri per l’Impiego e quelli relativi alle liste di mobilità. 
Rispetto ai dati dei Centri per l’Impiego verranno presi in considerazione gli iscritti, gli avviamenti 
di contratti di lavoro e le cessazioni di contratti di lavoro. 
Gli iscritti ai Centri per l’Impiego della Provincia di Varese (tabella 5.1) con un’età superiore ai 50 
anni sono 6839, pari al 21,8% del totale, di cui 2874 maschi e 3965 femmine. 
Per quanto riguarda gli adulti la componente maschile è quella prevalente, 42% del totale degli 
iscritti adulti, contro il 32,7% della componente maschile sulla totalità degli iscritti. 
 
Tabella 5.1: Iscritti ai Centri per l'Impiego con età superiore ai 50 anni. 
                     Provincia di Varese. Novembre 2003 
 

Maschi  Femmine Totale 
2874 3965 6839 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
 

In relazione al titolo di studio (tabella 5.2), il segmento degli ultracinquantenni si pone 
sostanzialmente nella fascia bassa del mercato del lavoro: in 3949 casi o non vi è alcun titolo di 
studio oppure soltanto la licenza elementare mentre altri 2182 lavoratori dispongono della sola 
licenza delle scuole medie inferiori oppure di un attestato di qualifica professionale.  
Dalla tabella si rileva inoltre un significativo grado di correlazione fra deprivazione scolastica e 
femminilizzazione, infatti la presenza della componente maschile è direttamente proporzionale 
all’aumento del grado del titolo di studio posseduto.   

 
Tabella 5.2: Iscritti ai Centri per l'Impiego con età superiore ai 50 anni per titolo di studio. 
                     Provincia di Varese. Novembre 2003 
 

Genere 
Titolo studio 

Maschi Femmine Totale 
Nessun titolo/ licenza elementare 1443 2506 3949 
Licenza media/ Corsi F.P. 951 1231 2182 
Diplomi 420 208 628 
Lauree 60 20 80 
 2874 3965 6839 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
Gli avviamenti, (tabella 5.3), che hanno riguardato i lavoratori di oltre 50 anni nel corso del 2003 
sono stati 2009, il 2,3% del totale. La maggioranza di essi ha coinvolto i maschi, 1160 casi, pari al 
57,7%, percentuale in linea con la medesima relativa al totale degli avviamenti, pari al 57,2%. 
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Tabella 5.3: Avviamenti di lavoratori con età superiore ai 50 anni.Provincia di Varese Anno 2003.  
 

Maschi  Femmine Totale 
1.160 849 2.009 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
 

Rispetto alla tipologia contrattuale (tabella 5.4), la maggioranza dei contratti sono a tempo 
indeterminato/full-time, 876 casi, seguiti dai contratti a tempo determinato/full-time, 540 unità. 
Se sviluppiamo un’analisi di genere, risulta evidente come le donne prediligano i contratti a tempo 
parziale; del totale dei contratti al femminile, ben 503 sono part-time, pari al 59,2%.   

 
Tabella 5.4: Tipologia di contratto per gli avviamenti di lavoratori con età superiore ai 50 anni 

 
Genere 

Tipologia contrattuale 
Maschi Femmine Totale 

Contratti a tempo indeterminato/pieno 663 213 876 
Contratti a tempo 
indeterminato/parziale 119 286 405 
Contratti a tempo determinato/pieno 323 217 540 
Contratti a tempo determinato/parziale 55 133 188 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
Se prendiamo in considerazione le attività economiche presso le quali gli ultracinquantenni hanno 
trovato un’occupazione (tabella 5.5), la più ricettiva è quella metalmeccanica, con 359 avviamenti, 
ove sono ricercate competenze specifiche, spesso detenute dalle persone meno giovani è più 
ricche di esperienza, anche se prevalentemente di genere maschile. 
Al secondo posto vi è il commercio, che peraltro è il primo settore per le donne, con 226 
avviamenti ed al terzo l’edilizia, con 219 avviamenti, quasi esclusivamente maschili. Il grado di 
concentrazione settoriale degli avviamenti nel corso del 2003 per i primi dieci settori è pari al 70,6%. 

 
Tabella 5.5: Avviamenti di lavoratori con età superiore ai 50 anni per attività economica. 
                      Provincia di Varese. Anno 2003 

 
Attività Maschi Femmine Totale 
Metalmeccanica  303 56 359 
Commercio  137 89 226 
Edilizia   211 8 219 
Tessili   58 70 128 
Pubblici esercizi  56 67 123 
Pulizia  30 88 118 
Terziario  39 31 70 
Gomma e materie plastiche 43 17 60 
Trasporto e spedizioni  54 5 59 
Cooperative  23 33 56 
Subtotale prime 10 attività economiche 954 464 1418 
Totale 1160 849 2009 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese
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Le cessazioni (tabella 5.6) che hanno riguardato gli over 50 anni nel corso del 2003 sono stati 
4237, pari al 6,3% del totale, questa percentuale è logicamente molto più alta di quella degli 
avviamenti poiché è comprensiva dei pensionamenti. La maggioranza delle cessazioni ha 
riguardato la componente maschile, 2612 casi pari al 61,6%, a fronte del 57,7% della medesima 
componente calcolata però sul totale delle cessazioni della Provincia di Varese. 

 
Tabella 5.6: Cessazioni di lavoratori con età superiore ai 50 anni. 
                     Provincia di Varese. Anno 2003 
 

Maschi  Femmine Totale 
2.612 1.625 4.237 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
 
 

I settori economici (tabella 5.7) ove si sono registrati il maggior numero di cessazioni è quello 
metalmeccanico, 1145 casi, a prevalenza maschile, seguito dal settore tessile, a prevalenza 
femminile, dal commercio e dall’edilizia. 

 
Tabella 5.7: Cessazioni di lavoratori con età superiore ai 50 anni per attività economica. 
                     Provincia di Varese. Anno 2003 
 

Attività Maschi Femmine Totali 
Metalmeccanica  900 245 1145 
Tessili   163 209 372 
Commercio  182 172 354 
Edilizia   296 11 307 
Gomma e materie 
plastiche 160 84 244 
Pubblici esercizi  68 92 160 
Credito  132 23 155 
Maglieria   33 103 136 
Pulizia  37 99 136 
Terziario  71 43 114 
Subtotale prime10 attività economiche 2042 1081 3123 
Totale 2612 1625 4237 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
 
Un indicatore estremamente interessante è costituito dalla motivazione della cessazione (tabella 
5.8). La maggioranza delle cessazioni avviene per dimissione, 2418 casi, seguiti dai pensionamenti, 
591 casi, dalla fine “naturale” del rapporto di lavoro e dalle riduzioni del personale. 
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Tabella 5.8: Cessazioni di lavoratori con età superiore ai 50 anni per motivazione. 
                     Provincia di Varese. Anno 2003 
 

Motivo Maschi Femmine Totale 
Dimissioni  1.570 848 2.418 
Dimissione per pensionamento 399 192 591 
Fine rapporto a termine 217 248 465 
Riduzione di personale 158 140 298 
Cessazione attività aziendale 74 91 165 
Licenziamento giusta causa 87 38 125 
Risoluzione in periodo prova 30 30 60 
Decesso del dipendente 39 8 47 
Chiusura cantiere  8 13 21 
Fine conservazione posto lavoro 12 5 17 
Cessazione socio lavoratore 6 5 11 
Fine ciclo stagionale 6 5 11 
Non ha mai preso servizio 2 1 3 
Per passaggio diretto 3 0 3 
Chiusura d'ufficio  1 1 2 
Totale 2612 1625 4237 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
L’analisi dei saldi fra avviamenti e cessazioni non può prescindere dal computo al netto del 
fenomeno dei pensionamenti che quindi vengono disaggregati dal computo totale delle cessazioni. 
Pur tenendo conto di ciò il saldo risulta negativo, meno 1637. Tale dato è ancora più stringente 
poiché il saldo avviamenti/cessazioni sul totale è positivo per 19992 unità.  

 
 

Tabella 5.9: Saldi al netto dei netto dei pensionamenti avviamenti/cessazioni dei lavoratori  
                     di età superiore ai 50 anni. Provincia di Varese. Anno 2003 
 

  Maschi  Femmine Totale 
Avviamenti 1.160 849 2.009 
Cessazioni 2.213 1.433 3.646 
Saldo -1.053 -584 -1637 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
 

In relazione ai dati sugli iscritti alle liste di mobilità al novembre 2003 (tabella 5.10 e tabella 5.11), 
la componente dei lavoratori con un’età superiore ai 50 anni, con 1523 unità, pari al 46,2%, è di 
gran lunga la componente maggiormente presente. Di essi 815 sono maschi mentre 708 sono 
femmine. 
Il possesso dell’indennità riguarda la maggioranza di essi, 1198 casi, pari al 78,7% del totale.   
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Tabella 5.10: Iscritti alle liste di mobilità di lavoratori per fasce di età.  
                       Provincia di Varese. Novembre 2003 

 
  Maschi Femmine Totale 
Fino a 32 anni 149 274 423 
Da 33 a 40 anni 202 295 497 
Da 41 a 50 anni 293 562 855 
50 anni ed oltre 815 708 1523 
Totale 1459 1839 3298 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
 
 

Tabella 5.11: Iscritti alle liste di mobilità di lavoratori con oltre 50 anni per possesso di indennità 
                       Provincia di Varese. Novembre 2003 

 
 Maschi Femmine Totale 
Con indennità 693 505 1198 
Senza indennità 122 203 325 
Totale 815 708 1523 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
 
 

L’analisi del segmento del mercato del lavoro costituito dagli adulti con un’età superiore ai 50 anni 
mette in rilievo alcuni elementi di debolezza sui quali non si può non soffermarsi: 

 
• il basso livello di istruzione degli iscritti ai Centri per l’impiego correlato al tasso di 

femminilizzazione degli iscritti stessi, in 6131 casi su un totale di 6839 gli iscritti adulti 
hanno un titolo di studio corrispondente, al massimo, ad un attestato di qualifica di 
formazione professionale, e di essi ben 3737 sono femmine; 

 
• a fronte del 21,8% degli iscritti, si registrano soltanto il 2,3%  degli avviamenti, 
 
• un alto numero di cessazioni, anche tenendo conto della disaggregazione dai 

pensionamenti, 3646 casi; 
 
• conseguenzialmente, un saldo avviamenti/cessazioni negativo, a differenza di quello 

relativo al totale dei lavoratori avviati e cessati, meno 1637.  
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6. I POSTI DI LAVORO VACANTI 
 
Un elemento imprescindibile di analisi del mercato del lavoro locale è costituito dalle cosiddette 
“vacancies”, vale a dire dai posti di lavoro messi a disposizioni dalle aziende e per i quali si rilevano 
delle significative difficoltà per la loro copertura. 
È evidente che l’analisi delle vacancies è estremamente importante nell’ottica delle politiche del 
lavoro poiché  costituisce una buona proxy dei fabbisogni insoddisfatti delle imprese e quindi 
indicano le possibili aree di intervento per i servizi all’impiego in senso lato e per la formazione 
professionale in termini più specifici. 
Per tale analisi sono state elaborate le statistiche dell’analisi previsionale Excelsior/Unioncamere, 
ed in particolare sono state indagate le motivazioni della difficoltà di reperimento in rapporto a tre 
variabili: 

• i profili professionali; 
• le attività economiche; 
• il genere. 

 
Su un totale di 10070 assunzioni previste per il 2003, le aziende denunciano una difficoltà di 
reperimento per 4213 assunzioni, pari al 41,8% del totale. 
Da un punto di vista metodologico, per “misurare” correttamente la difficoltà di reperimento di 
ogni singola variabile la si è ponderata con il peso della variabile stessa in rapporto al totale. Per 
essere più chiari quello che conta non è la percentuale della difficoltà di reperimento della singola 
professione o del settore preso in considerazione ma il peso che tale percentuale riveste nella 
consistenza reale sul territorio. 
È a tal proposito che le graduatorie sono state stilate tramite il coefficiente di difficoltà di 
reperimento (CDR) pari al rapporto fra i valori assoluti dei casi di difficoltà di reperimento con il 
totale dei casi della variabile presa in considerazione, che può essere una professione, un’attività 
economica oppure un genere. 
Per quanto riguarda le figure professionali (tabella 6.1), a parte i manovali dell‘agricoltura e della 
pesca con solo 6 casi, sono i cosiddetti “esperti di un mestiere ed affini”, 75% di CDR, gli addetti 
alle lavorazioni di precisione, artigianali attinenti alla stampa, CDR del 74,7%, e gli addetti alle 
lavorazioni di metalli, CDR pari al 70,5%, le figure per le quali gli imprenditori fanno più fatica a 
trovare del personale. 
Al contrario, fra le figure di più facile reperimento si rilevano gli insegnanti, CDR del 3,8%, gli 
impiegati, CDR pari al 13% e gli addetti al servizio clienti, CDR del 18,6%. 
Il principale motivo è afferente alla carenza, da un punto di vista quantitativo, di tali figure sul 
mercato del lavoro locale, cioè l’offerta è inferiore alla domanda; si tratta di 1818 casi, pari al 
43,25 del totale dei casi di difficoltà di reperimento rilevati. Questo tipo di motivazione denota una 
carenza di tipo sostanzialmente strutturale rispetto al mercato del lavoro locale e sulla quale le 
politiche del lavoro non possono che conseguire risultati sul medio-lungo periodo, essendo legate a 
variabili di natura molto differente: dai flussi migratori, alle aspettative dei lavoratori, per esempio, 
che a loro volta sono correlate dal titolo di studio posseduto. 
Anche la mancanza della necessaria qualificazione e/o dell’esperienza adeguata viene messa in 
evidenza dalla classe imprenditoriale, 1306 casi pari al 31% del totale. 
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Viene denunciata anche l’assenza di strutture formative, 479 casi, pari all’11,4% del totale mentre 
la problematicità relativa al disallineamento fra salari offerti e salari domandati è sicuramente un 
problema di natura residuale, 41 casi pari all’1% del totale.   
 
Rispetto alle attività economiche (tabella 6.2), è il settore tessile e dell’abbigliamento che lamenta 
la maggiori difficoltà di reperimento, CDR pari al 61,4%, soprattutto a causa della mancanza delle 
strutture formative o della necessaria qualificazione/esperienza, 60,2% del totale delle difficoltà di 
reperimento del settore. Questo mismatch fra domanda ed offerta si può spiegare con la necessità 
di risorse umane con specifiche competenze, a seguito del posizionamento sui mercati globali del 
tessile varesino nella fascia “ad alta qualità”. 
Nel caso delle industrie estrattive, dei metalli, chimiche e produzione energia, secondo settore con 
problematiche sul reperimento del personale, CDR pari al 57,8%, il problema è soprattutto legato 
alla carenza sul fronte dell’offerta legato probabilmente non tanto a specifiche competenze 
richieste ma soprattutto alla disponibilità ad orari desocializzanti o a condizioni di lavoro non 
sempre con un alto appeal. 
Le industrie meccaniche, elettroniche e dei mezzi di trasporto fanno registrare il terzo CDR, pari al 
42,3%, soprattutto per la ridotta presenza e la forte concorrenza tra le imprese per le figure 
professionali disponibili. 
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Tabella 6.1: Previsioni di assunzione per difficoltà di reperimento e per figura professionale 
 

Nessuna 
difficoltà

Mancanza della 
necessaria 
qualificazione, 
esperienza

Mancanza 
di strutture 
formative

Ridotta presenza, forte 
concorrenza tra le 
imprese per questa 
figura professionale

Retribuzione 
elevata Altro

Subtotale 
difficoltà di 
reperimento

Coeficente di 
difficoltà
di 
reperimento Totale

Manovali 
dell'agricoltura, della 
pesca e affini 0 3 0 0 0 3 6 100,0 6
Altri artigiani, esperti 
di un mestiere e affini 58 118 9 30 0 17 174 75,0 232

Addetti lavorazioni 
precisione, artigianali, 
attinenti alla stampa 23 28 13 27 0 0 68 74,7 91
Addetti alla 
lavorazione dei 
metalli, meccanici e 
affini 282 250 84 239 22 78 673 70,5 955
Lavoratori 
specializzati 
nell'agricoltura e nella 
pesca 3 5 0 0 0 0 5 62,5 8

Specialisti delle 
scienze della vita e 
della salute 9 12 2 0 0 0 14 60,9 23

Specialisti delle 
scienze fisiche, 
matematiche e 
ingegneristiche 91 62 70 7 0 0 139 60,4 230

Occupazioni 
elementari nelle 
vendite e nei servizi 110 0 0 106 0 49 155 58,5 265

Tecnici delle scienze 
della vita e paramedici 49 3 32 24 2 3 64 56,6 113
Dirigenti d'azienda 13 2 1 11 0 0 14 51,9 27

Addetti alle macchine 
e assemblatori 814 122 133 579 7 23 864 51,5 1678
Addetti ai servizi 
personali e di 
sicurezza 404 109 64 65 0 185 423 51,1 827
Addetti all'estrazione 
ed alla costruzione 227 68 5 114 0 39 226 49,9 453
Addetti ad impianti 
fissi e affini 120 7 2 48 0 62 119 49,8 239

Altri specialisti 30 12 1 11 1 0 25 45,5 55
Conducenti, 
manovratori ed 
addetti ad impianti 
mobili 206 92 0 19 0 13 124 37,6 330
Altri tecnici 508 159 2 97 3 0 261 33,9 769
Modelli, addetti alle 
vendite e dimostratori 910 160 34 234 0 38 466 33,9 1376
Specialisti 
dell'insegnamento 4 2 0 0 0 0 2 33,3 6
Specialisti delle 
scienze fisiche e di 
ingegneria 327 25 19 46 1 23 114 25,9 441

Manovali settore 
minerario, costruzioni, 
industriale, trasporti 341 0 4 71 5 5 85 20,0 426

Addetti al servizio 
clienti 336 54 0 23 0 0 77 18,6 413
Impiegati di ufficio 691 7 4 61 0 31 103 13,0 794
Insegnanti 
specializzati 301 6 0 6 0 0 12 3,8 313

Totale 5857 1306 479 1818 41 569 4213 41,8 10070

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2003
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Tabella  6.2: Previsioni di assunzione per difficoltà di reperimento e per attività economica 
 

Nessuna 
difficoltà

Mancanza 
della 
necessaria 
qualificazione, 
esperienza

Mancanza di 
strutture 
formative

Ridotta presenza, 
forte concorrenza tra 
le imprese per questa 
figura professionale

Retribuzione 
elevata Altro

Subtotale 
difficoltà di 
reperimento

Coeficente 
di difficoltà
di 
reperimento Totale

Industrie tessili, 
dell'abbigliamento 
e delle calzature 344 214 116 202 0 16 548 61,4 892
Industrie 
estrattive, dei 
metalli, chimiche 
e produzione 
energia 575 273 37 428 11 40 789 57,8 1364
Industrie 
meccaniche, 
elettroniche e dei 
mezzi di trasporto 913 141 33 386 22 87 669 42,3 1582
Turismo e 
trasporti 701 97 2 149 5 198 451 39,1 1152

Commercio 1217 206 165 284 0 120 775 38,9 1992
Industrie 
alimentari 56 25 0 5 0 4 34 37,8 90
Costruzioni 337 71 0 85 0 32 188 35,8 525
Servizi alle 
persone 504 109 88 67 2 0 266 34,5 770
Industrie del 
legno, della carta 
e altre 
manifatturiere 298 71 11 56 0 4 142 32,3 440
Servizi alle 
imprese 912 99 27 156 1 68 351 27,8 1263
Totale 5857 1306 479 1818 41 569 4213 41,8 10070

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2003

 
 

Per quanto riguarda il genere (tabella 6.3), per la componente maschile si rileva una maggiore  
difficoltà di reperimento, CDR del 54,3% contro il 36,2% delle donne.  
Tuttavia si potrebbe ipotizzare che il genere sia soltanto una variabile interveniente, cioè non è 
tanto il sesso a determinare il grado di difficoltà di reperimento quanto piuttosto la sua 
correlazione con la figura professionale, vera variabile indipendente della fatica da parte delle 
imprese a trovare personale idoneo. 
 
Tabella 6.3: Previsioni di assunzione per difficoltà di reperimento e per genere 

Nessuna 
difficoltà

Mancanza della 
necessaria 
qualificazione, 
esperienza

Mancanza di 
strutture 
formative

Ridotta 
presenza, forte 
concorrenza tra 
le imprese per 
questa figura 

Retribuzione 
elevata Altro

Subtotale 
difficoltà di 
reperimento

Coeficente di 
difficoltà
di 
reperimento Totale

Figura 
maschile 1919 835 153 1077 37 174 2276 54,3 4195
Figura 
femminile 1277 192 12 312 0 210 726 36,2 2003

Indifferente 2661 279 294 429 4 185 1191 30,9 3852
Totale 5857 1306 459 1818 41 569 4193 41,7 10050

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2003
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Dall’analisi delle vacancies emergono sostanzialmente due elementi: 
 

• il disallineamento fra domanda ed offerta di lavoro è causato per alcune professioni 
dalla carenze di competenze specifiche rese sempre più necessarie dall’acquisizione di 
innovazioni di prodotto ma soprattutto di processo, da parte di molte aziende varesine, 
per altre dalla rigidità dell’offerta, e dai relativi vincoli, ad accettare orari sovente 
disagevoli, spesso desincronizzati con i tempi sociali e ludici; 

 
• il mismatch fra domanda ed offerta di lavoro è caratterizzato più di “slittamenti di 

natura strutturale” di cui sopra che da vere e proprie inefficienze del sistema formativo 
o da lacune profonde relative al possesso di esperienze specifiche da parte dei 
lavoratori.  
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7. IL MERCATO DEL LAVORO FEMMINILE 
 
La partecipazione femminile al mercato del lavoro 
Da diversi anni in Italia, come in altri paesi europei, si registra una crescita della partecipazione 
femminile al mercato del lavoro. Tale tendenza risulta legata sia a trasformazioni socio-culturali,  
intervenute nell’ultimo decennio, sia a politiche espressamente volte a favorire la partecipazione 
femminile all’attività lavorativa. Fra i fattori incrementano la propensione al lavoro della 
componente femminile, rientra sicuramente la maggiore scolarizzazione, fenomeno che ha 
riguardato tutta la popolazione nel complesso ma in misura ancora più accentuata le donne.  
Il modello tradizionale di divisione del lavoro all’interno della famiglia si è indebolito ed è cambiata 
la concezione del lavoro. Le donne sono più motivate e stimolate a partecipare al sistema 
produttivo, in quanto il lavoro non è più considerato solo come uno strumento per guadagnarsi da 
vivere, ma anche una forma di realizzazione personale e di riconoscimento sociale. Inoltre, 
considerando il fenomeno di invecchiamento della popolazione, viene dato sempre più risalto al 
ruolo che potrebbero avere le donne nel far fronte alle richieste delle imprese, cosicché, a livello 
nazionale ed europeo, si intraprendono politiche specificamente volte a favorire l’ingresso della 
componente femminile nel mondo del lavoro. Seguendo questa linea, il  Consiglio Europeo di 
Lisbona nel marzo del 2000 ha indicato come obiettivo, da raggiungere entro il 2010 per ogni 
paese europeo, un tasso di occupazione femminile del 60%15. 
La crescita dell’offerta di lavoro femminile è una tendenza che caratterizza anche il contesto 
economico sociale della provincia di Varese, come il resto della Lombardia (tabella 7.1).  
 
Tabella 7.1: Evoluzione del tasso di attività per genere

Lombardia Varese Lombardia Varese Lombardia Varese
1993 66,4 62,9 38,3 39,2 51,8 50,5
1994 65,3 65,6 38,5 40,2 51,4 52,2
1995 64,9 64,0 38,6 39,4 51,2 51,2
1996 64,5 62,5 39,0 40,0 51,3 50,8
1997 64,1 64,0 38,9 40,3 51,0 51,6
1998 64,1 63,1 39,9 42,0 51,5 52,1
1999 64,2 64,0 40,3 42,0 51,8 52,6
2000 64,1 64,8 40,6 40,1 51,9 52,2
2001 64,3 63,5 41,3 42,5 52,4 52,6
2002 64,7 63,5 42,3 45,3 53,1 54,1
2003 65,2 65,3 42,6 43,7 53,5 54,1

MASCHI FEMMINE TOTALE

 
Fonte: Istat – RTFL 
 
Come mostra il grafico 7.1, il tasso di attività femminile, ovvero il rapporto tra forze lavoro e 
popolazione di almeno 15 anni, della provincia di Varese evidenzia, nell’ultimo decennio, un trend 
di crescita, pur conoscendo nel 1995, nel 2000 e nel 2003 una sostanziale battuta d’arresto.  

                                                 
15 Tasso di occupazione secondo la definizione Eurostat, calcolato come rapporto tra occupati e popolazione 
in età lavorativa (15-64 anni). 
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Sembra che all’aumento strutturale del tasso di attività femminile si affianchi un impatto sullo 
stesso delle condizioni cicliche della domanda di occupazione16. Nonostante il rallentamento della 
partecipazione al lavoro delle donne registrato nel corso dell’ultimo anno (tasso di attività scende 
dal 45.3% al 43.7%), la provincia di Varese mantiene una caratterizzazione femminile delle forze 
di lavoro superiore alla media lombarda. 
 

Fonte: Istat – RTFL 
  
Grazie all’accresciuta propensione al lavoro delle donne, le forze lavoro femminili in provincia di 
Varese sono passate da 141.000 del 1993 a 163.000 del 2003, registrando un incremento del 
15.6% (tabella 7.2). 

                                                 
16 L’indice di correlazione tra tasso di partecipazione e occupazione totale, da leggersi con cautela poiché 
calcolato su un  decennio, è positivo e piuttosto elevato (pari a 0.96 per la componente femminile).   
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Grafico 7.1.: Evoluzione del tasso di attività femminile
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Tabella 7.2: Quadro delle forze lavoro femminili in provincia di Varese per anno
Valori in migliaia e percentuali.

Totale 
occupati

di cui nel 
terziario

1993 125 81 15 141
1994 130 84 17 146
1995 128 80 13 142
1996 131 81 12 144
1997 128 80 17 145
1998 134 88 18 153
1999 141 92 13 154
2000 134 91 12 146
2001 143 97 12 155
2002 159 109 9 168
2003 155 106 8 163

Occupati In cerca di 
lavoro Forze lavoro

22

15,6

Differenza '03-'93 
(v.a.) 30 25 -7

Tasso di variazione 
'03-'93 (%) 23,6 30,9 -43,8

 
Fonte: Istat – RTFL 
 
 
La dinamica occupazionale  
Il numero di donne occupate in provincia di Varese registra nel periodo considerato un incremento 
piuttosto consistente (+23.6%), passando da 125.000 unità a 155.000 (tabella 7.2), e superiore 
all’aumento evidenziato nell’aggregato lombardo (+19.5%). Confrontando l’evoluzione 
dell’occupazione femminile con quella maschile, emerge che la crescita della componente maschile 
è, almeno nell’ultimo decennio, meno accentuata: si ha  un tasso di crescita complessivo del 
11.5%. Infatti, dei 51.000 nuovi occupati, tra il 1993 e il 2003, il 57% circa sono donne (circa 
30.000)17. Una dinamica particolarmente favorevole per le donne si evidenzia negli anni 2001 e 
2002, nel corso dei quali si registrano tassi di variazione annuale  dell’occupazione femminile 
rispettivamente del 6.7% e dell’11.8%. 
L’andamento positivo dell’occupazione femminile viene registrato anche dalla dinamica del tasso di 
occupazione18 (grafico 7.2 e tabella 7.3).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
17 Sull’andamento generale del mercato del lavoro si rimanda al paragrafo 1. 
18 Il tasso di occupazione qui considerato è calcolato secondo la definizione Eurostat, ovvero come rapporto 
tra occupati e popolazione in età lavorativa (15-64 anni). 
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Grafico 7.2: Evoluzione del tasso di occupazione femminile 

 
Fonte: Istat – RTFL 
 
Il trend che si evidenzia nel decennio è di crescita del tasso di occupazione delle donne che, 
tuttavia, presenta, oltre ai picchi positivi (‘95-‘96; ‘98-‘99; ‘01-‘02), anche momenti negativi (‘94; 
‘97; ‘00; ‘03), tipici dell’andamento ciclico della domanda di lavoro. La provincia di Varese, 
comunque, preserva una presenza occupazionale femminile superiore alla media Lombarda. 
 
Tabella 7.3: Evoluzione del tasso di occupazione per genere
Tasso di occupazione calcolato come rapporto tra occupati e popolazione in età lavorativa (15-64)

Lombardia Varese Lombardia Varese Lombardia Varese
1993     72.3     69.3     43.4     44.0     57.9     56.7
1994     71.1     69.3     43.6     43.6     57.4     56.4
1995     71.3     70.1     43.9     44.7     57.7     57.5
1996     71.3     68.8     44.7     46.5     58.1     57.8
1997     71.1     70.0     45.0     44.8     58.1     57.3
1998     71.8     71.3     46.3     46.5     59.1     58.8
1999     72.4     72.1     47.8     49.1     60.2     60.7
2000 72,9 72,4 48,7 48,1 60,9 60,7
2001     73.7     71.7     50.5     50.2     62.2     61.0
2002     74.2     73.0     51.8     54.9     63.1     64.0
2003 75,0 76,1     52.4    53.6 63,8 64,8

MASCHI FEMMINE TOTALE

 
Fonte: Istat-RTFL 
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L’aumento dell’occupazione femminile appare importante in funzione del raggiungimento 
dell’obiettivo di un tasso di occupazione del 60%19. Determinante sarà il livello e il tasso di crescita 
dell’occupazione femminile nei prossimi sette anni. 
A livello settoriale, si denota che l’occupazione femminile si è sviluppata soprattutto nel terziario. 
Sono circa 25.000 i nuovi posti di lavoro occupati dalle donne nell’ultimo decennio nelle attività 
terziarie, ovvero l’85% della nuova occupazione femminile (tabella 7.2). Le donne sono state le 
principali beneficiarie dello sviluppo dei servizi. Con la terziarizzazione dell’economia si è venuta a 
creare una convergenza tra le competenze richieste delle aziende e le caratteristiche e attitudini 
generalmente riconosciute alla componente femminile (capacità relazionali, capacità di ascolto, 
attenzione al cliente, capacità organizzative….). 
Le donne risultano, dunque, concentrate nel terziario, mentre la presenza nei comparti industriali è 
decisamente più ridotta. Quando si rileva una concentrazione di genere in un particolare 
settore/professione e si evidenzia una sovra-rappresentazione  della componente maschile o 
femminile in determinati comparti/professioni si parla di segregazione occupazionale orizzontale. 
Due indicatori del grado di segregazione occupazionale sono il tasso di femminilizzazione rispetto 
all’occupazione totale (TFT), calcolato come quota di donne occupate in un determinato settore sul totale 
degli occupati nel medesimo settore, e il tasso di femminilizzazione rispetto all’occupazione maschile 
(TFM), ovvero la quota di donne occupate in un settore specifico sul totale degli occupati nello stesso20.  
Se nel 1993 su 100 occupati solo 39 erano donne, dieci anni dopo la quota sale ad oltre 41 (tabella 
7.4 si veda TFT). Le donne risultano sovra-rappresentate nel terziario, dove su 100 occupati 52 
sono donne, mentre si evidenzia una sotto-rappresentazione femminile nei comparti industriali, 
dove ogni 100 occupati solo 29 sono donne. Il tasso di femminilizzazione rispetto alla componente 
maschile conferma l’evidenza esposta.    
 
Tabella 7.4: Evoluzione dei tassi di femminilizzazione in provincia di Varese 

Totale Industria Terziario Totale Industria Terziario

1993 38,7 27,4 49,4 63,1 37,7 97,6
1994 38,7 29,8 46,2 63,1 42,5 85,7
1995 38,8 30,3 46,5 63,4 43,5 87,0
1996 39,9 31,4 48,5 66,5 45,9 94,2
1997 38,8 29,7 47,1 63,4 42,3 88,9
1998 39,8 29,4 48,9 66,0 41,7 95,7
1999 40,2 29,1 50,8 67,1 41,0 103,4
2000 38,2 26,9 47,9 61,8 36,8 91,9
2001 40,6 29,5 50,2 68,5 41,9 100,9
2002 42,6 30,1 53,3 74,3 43,1 114,3
2003 41,2 28,6 52,0 70,0 40,1 108,5

TFT TFM

TFT = tasso di femminilizzazione rispetto all'occupazione totale, calcolato come quota di 
occupazione femminile sul totale dell'occupazione in uno specifico settore 

TFM = tasso di femminilizzazione rispetto all'occupazione maschile, calcolato come quota di 
occupazione femminile sull'occupazione maschile in uno specifico settore   
Fonte: Elaborazioni su dati Istat – RTFL 
                                                 
19 Obiettivo, già ricordato nel paragrafo precedente, fissato dal Consiglio Europeo di Lisbona nel marzo del 2000. 
20 Cfr. “Il lavoro femminile in provincia di Varese: grado di segregazione e prospettive occupazionali” – 
progetto Varese in rete per le pari opportunità; Febbraio 2003. 
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In riferimento alla tipologia contrattuale i dati Inps, relativi al lavoro parasubordinato, e i dati dei 
Centri per l’Impiego, relativi ai contratti di lavoro stipulati, indicano che le donne sono spesso 
impiegate con tipologie contrattuali atipiche21. E’ da sottolineare inoltre come la presenza dei 
doppiolavoristi e degli amministratori di società, prevalentemente uomini di età meno giovane, 
comporti il sottodimensionamento della componente femminile.   
Tra i lavoratori parasubordinati la quota di donne cresce costantemente dal 1996 al 2002, 
passando dal 40% sul totale (con 7910 lavoratrici parasubordinate) al 45.3% (19805 lavoratrici 
parasubordinate) (grafico 7.3). Considerando che la quota di donne occupate nel complesso 
rappresenta il 41.2% del totale degli occupati (tabella 7.4), emerge che le donne sono sovra-
rappresentate nel lavoro non standard parasubordinato.    
Un altro indicatore è quello relativo all’andamento dei contratti di lavoro subordinato part-time ed a 
tempo determinato, al netto del lavoro interinale, per i quali si rileva, dopo anni di crescita, una 
flessione dal 2002 al 2003, sia in termini totale che rispetto alla componente femminile.  
 
Grafico 7.3: Evoluzione del lavoro parasubordinato in provincia di Varese per sesso 

 
Fonte: Inps     
 
Il lavoro part-time si conferma una tipologia contrattuale tipicamente femminile (tabella 7.5) che 
permette a molte donne di svolgere un’attività lavorativa e di gestire gli impegni famigliari. In 
riferimento all’incidenza del lavoro a tempo determinato ad orario pieno, invece, non si evidenziano 
sostanziali differenze di genere. Per analisi di dettaglio si rimanda comunque al capitolo sulla 
flessibilizzazione del mercato del lavoro in Provincia di Varese. 

                                                 
21 Sul tema della flessibilizzazione si rimanda al paragrafo 4.  
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Maschi V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.%
2002 1650 3,4 2083 4,3 15420 32 19153 39,8 48142 100
2003 1562 3,1 2051 4,1 13131 26,3 16744 33,5 49916 100

Femmine V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.%
2002 4682 12,8 4875 13,3 11004 30 20561 56,1 36637 100
2003 4380 11,8 4761 12,8 9219 24,8 18360 49,3 37237 100

Totale avviamenti

Tavola 7.5: Contratti atipici al netto del lavoro interinale per anno in relazione al totale degli avviamenti.

Totale avviamenti

"atipici" al netto del
lavoro interinale

Part-time
tempo 

indeterminato 

Part-time

tempo determinato 

Tempo pieno

tempo determinato 

 
Fonte: Provincia di Varese – Settore Politiche del Lavoro e Formazione Professionale     
 
 
 
Le donne disoccupate 
La dinamica occupazionale favorevole ha, naturalmente, influito positivamente sul numero di 
donne disoccupate. Le donne in cerca di lavoro in provincia di Varese, infatti, sono passate da 
15.000 a 8.000 circa, registrando una diminuzione nel decennio ’93-’03 del 44% (tabella7.2). 
Il tasso di disoccupazione femminile, principale indicatore quantitativo del mismatch tra domanda e 
offerta di lavoro, registra un consistente calo (da 10.8% a 5.2%) e, dopo un lungo periodo in cui 
evidenziava valori al di sopra della media lombarda, risulta in linea con il dato regionale (grafico 7.4).      

 
Fonte: Istat – RTFL 
 
Nonostante i miglioramenti nella condizione occupazionale femminile, le donne continuano a far 
parte delle fasce deboli del mercato del lavoro. Il tasso di disoccupazione maschile, infatti, risulta 
decisamente più contenuto (2.1%) e inferiore al dato lombardo (2.5%) (tabella 7.6). 
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Grafico 7.4: Evoluzione del tasso di disoccupazione femminile 



 

 
60

Tabella 7.6: Evoluzione del tasso di disoccupazione per genere

Lombardia Varese Lombardia Varese Lombardia Varese
1993 4,0 4,0 8,9 10,8 5,9 6,8
1994 4,5 5,0 9,5 11,4 6,5 7,6
1995 4,1 4,6 9,2 9,4 6,1 6,6
1996 4,0 4,7 9,1 8,6 6,0 6,3
1997 3,8 4,1 8,9 11,6 5,8 7,2
1998 3,4 3,0 8,9 12,2 5,6 6,9
1999 3,1 3,7 7,4 8,5 4,9 5,7
2000 2,8 3,1 6,7 8,3 4,4 5,2
2001 2,5 3,3 5,5 7,8 3,7 5,2
2002 2,5 2,5 5,6 5,2 3,8 3,7
2003 2,5 2,1 5,2 5,2 3,6 3,4

MASCHI FEMMINE TOTALE

 
Fonte: Istat - RTFL 
 
La situazione più problematica si registra per le giovani donne, in particolare nella fascia dai 15 ai 
24 anni per la quale si evidenzia un tasso di disoccupazione del 12.9%; tasso elevato ma 
sostanzialmente in linea con il dato lombardo (12.8%) (tabella 7.7). Anche la fascia 25-29 anni 
evidenzia un tasso di disoccupazione rilevante sia in provincia di Varese sia in Lombardia (9.0%). 
L’accesso al mondo del lavoro per le giovani donne sembra particolarmente complesso e più 
problematico rispetto ai colleghi maschi (8.5% tasso di disoccupazione dei maschi tra i 15 e i 24 
anni; 5.3% per la fascia tra i 25 e i 29 anni)22.   
 
Tabella 7.7: Tasso di disoccupazione per sesso, fasce d'età e provincia. Lombardia 2003

                15-24 25-29 30-64 15-64   Totale  15-24 25-29 30-64 15-64   Totale  
LOMBARDIA  9,4 6,2 1,5 2,5 2,5     12.8      8.9      3.9      5.2      5.2
Varese 8,5 5,3 1,3 2,2 2,1     12.9      9.0      4.0      5.2      5.2
Como 4,0 4,2 0,9 1,6 1,6     13.8      7.1      3.4      4.4      4.4
Sondrio 11,9 7,4 1,6 2,9 2,9     11.8     10.1      2.3      4.3      4.3
Milano 13,9 9,6 2,3 3,8 3,7     16.2     10.5      4.3      5.7      5.7
Bergamo 2,6 1,6 0,2 0,5 0,5      8.4      5.6      3.3      4.2      4.2
Brescia 5,4 4,4 1,1 1,8 1,8      7.5      9.1      3.7      5.2      5.2
Pavia 16,1 7,3 2,3 3,2 3,2     21.3     11.4      5.2      6.5      6.5
Cremona 8,6 4,4 0,6 1,4 1,4     16.6      9.4      3.1      4.6      4.6
Mantova 10,5 4,9 0,9 1,8 1,8      8.9      6.3      2.4      3.5      3.6
Lecco 2,1 1,2 0,5 0,7 0,6      7.9      4.1      1.8      2.5      2.5
Lodi 13,8 8,3 0,6 2,2 2,2    19.5    12.2     5.9     7.9      7.9

MASCHI FEMMINE

 
Fonte: Istat - RTFL 
 
Le difficoltà che incontrano le donne nell’inserimento lavorativo risultano evidenti anche dall’analisi 
dei dati provenienti dai Centri per l’Impiego della provincia di Varese. Il 67% degli iscritti a fine 2003, 
infatti, è donna. Tra le donne che si rivolgono ai Centri per l’Impiego per la ricerca di un lavoro, la 

                                                 
22 Per un analisi più dettagliata sulla situazione occupazionale giovanile si rimanda al relativo 
approfondimento. 
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maggior parte ha un’età compresa tra i 30 e i 49 anni (56%), diverse sono anche le giovani fino ai 
29 (25%), ed è presente, inoltre, una quota non trascurabile di ultracinquantenni (19%).   
In maggioranza si tratta di donne con titolo di studio basso, soprattutto nel caso di donne non più 
giovani (tabella 7.8). Nello specifico: 

• il 25.5% non è in possesso di alcun titolo di studio o ha la sola licenza elementare. Tale  
percentuale sale al 63% tra le ultracinquantenni; 

• poco più della metà delle iscritte è in possesso della licenza media o ha frequentato corsi di 
formazione professionale (50.9%), con punte più elevate per la fascia d’età intermedia tra 
i 30 e i 49 anni (59%); 

• il 20.9% ha un diploma di scuola superiore. Tale quota sale al 37.6% per le giovani donne; 
• solo il 2.7% è in possesso di titolo di studio universitario, con punte più alte tra le giovani 

(3.8%). 
 
Tabella 7.8: Donne iscritte ai Centri per l'Impiego per età e titolo di studio.
Provincia di Varese. Anno 2003

fino 29 anni da 30-49 oltre 50 anni Totale
Nessun titolo/lic.elementare 10,6 19,5 63,2 25,5
Licenza media/corsi f.p. 48,0 59,0 31,0 50,9
Diploma 37,6 18,7 5,2 20,9
Laurea 3,8 2,9 0,5 2,7
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0  
Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
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Sintesi dei principali risultati e considerazioni conclusive 
Nell’ultimo decennio la situazione occupazionale femminile in provincia di Varese appare 
decisamente migliorata. Evidenziamo i principali risultati dell’analisi svolta: 

• la partecipazione delle donne al mercato del lavoro è aumentata e la provincia di Varese 
mantiene una caratterizzazione femminile delle forze lavoro superiore alla media lombarda 
(il tasso di attività femminile nel 2003 si attesta al 43.7%); 

• la dinamica occupazionale rilevata risulta favorevole alla componente femminile. Le donne 
occupate crescono  complessivamente del 23.6%, a fronte di un aumento dell’occupazione 
maschile del 11.5%, arrivando a 155000 lavoratrici nel 2003 (+ 30000 unità). L’85% dei 
nuovi posti di lavoro occupati da donne sono in attività del terziario alimentando una 
segregazione occupazionale che vede una sovra-rappresentazione di donne nei servizi 
(52% donne) e una sotto-rappresentazione nei comparti industriali (28.6% donne); 

• la disoccupazione femminile diminuisce in maniera consistente. Il tasso di disoccupazione 
delle donne in provincia di Varese scende dal 10.8% del 1993 al 5.2% dieci anni dopo.   

Nonostante i notevoli miglioramenti rilevati, si evidenzino alcuni fattori di tensione sul mercato del 
lavoro femminile della provincia di Varese. Nello specifico: 

• la disoccupazione continua ad essere più elevata tra le donne rispetto agli uomini (tasso di 
disoccupazione femminile 5.2% vs. 2.1% maschile); 

• l’inserimento nel mercato del lavoro delle giovani donne risulta problematico e il tasso di 
disoccupazione giovanile è elevato per la componente femminile (12.9% per la fascia 15-24 
e 9% per la fascia 25-29); 

• difficoltà anche per le donne non più giovani, in particolare con titoli di studio bassi che, 
spesso, si rivolgono ai Centri per l’Impiego per la ricerca di un lavoro. Il 56% delle iscritte a 
fine 2003 ha un’età compresa tra i 30 e i 49 anni, tra queste il 78.5% al massimo ha la 
licenza media o ha effettuato corsi di formazione professionale, e il 19% supera i 50 anni, 
con un 94.2% con titolo di studio basso; 

• le donne occupate, infine, risultano sovra-rappresentate nelle tipologie contrattuali atipiche 
(lavoro parasubordinato, tempo determinato, part-time) che, spesso, offrono minori 
garanzie e tutele rispetto al contratto di lavoro standard, a tempo indeterminato e con 
orario di lavoro pieno.  
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8. I GIOVANI  
 

Tradizionalmente in Italia, come in altri paesi dell’Europa continentale e soprattutto meridionale, si 
registrano tassi di disoccupazione giovanili molto alti se confrontati con i tassi di disoccupazione 
degli adulti. Questo fatto rispecchia una struttura del mercato del lavoro con alte barriere 
all’ingresso e forte protezione all’interno23. Nell’ultimo decennio, però, vi è stata un’inversione di 
tendenza principalmente dovuta alle trasformazioni legislative orientate a favorire ed agevolare 
l’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro. Ciononostante, il divario del tasso di disoccupazione 
giovanile, rispetto alle fasce mature, continua ad essere “troppo” ampio.   

 
L’analisi proposta in questo paragrafo si focalizzerà sulle due fasce d’età “giovanili” rilevate da Istat 
a livello provinciale: a) la fascia 15-24 anni che si riferisce principalmente ai giovani senza 
esperienza lavorativa che interrompono gli studi al termine dell’obbligo scolastico, oppure, al 
termine delle scuole medie superiori o di un corso di formazione professionale, nonché, 
presumibilmente ai giovani che abbandonano il percorso scolastico prima del termine24; b) la fascia 
25-29 anni che individua, in generale, i giovani che escono dai percorsi scolastici e dagli studi 
universitari o post-universitari. Successivamente, verranno analizzati i dati prodotti dai Centri per 
l’Impiego della provincia di Varese per quanto riguarda iscritti, avviamenti e cessazioni fino ai 29 
anni d’età. 

 
Un quadro comparato dei tassi giovanili di occupazione25 (15-24 anni) evidenzia una situazione in 
lieve miglioramento nell’arco del decennio 1993-2003 per la Provincia di Varese (dal 36,1% del 
1993 al 37,6% del 2003)26 che progressivamente tende ad allinearsi alla situazione regionale 
(37,8% nel 2003). Per quanto riguarda le differenze di genere possiamo affermare che i tassi di 
occupazione giovanili sono meno dissimili, per sesso, a livello provinciale (-3 punti percentuali tra 
maschi a e femmine a favore dei primi) che a livello regionale (-8 punti percentuali tra maschi a e 
femmine a favore dei primi). Complessivamente, a livello provinciale l’andamento del tasso di 
occupazione giovanile può essere considerato stabile nel senso che vi sono, di anno in anno, dei 
piccoli spostamenti intorno a valori mediani27, a livello regionale, invece, il tasso di occupazione, 
nell’arco del decennio, peggiora, in particolare per le giovani donne. 
 
                                                 
23 Si fa riferimento alla teoria degli insiders–outsiders dove si esplicita che i già occupati godono di 
un’efficace protezione (regolamentativa, sindacale, ecc.), mentre chi è ancora fuori dal mercato del lavoro si 
scontra con vere e proprie barriere, dovute, tra le altre cose, anche agli alti costi di licenziamento e di 
assunzione. Ciò spiegherebbe perché la disoccupazione sia più diffusa tra i giovani e le donne  a vantaggio 
dei maschi adulti, principali percettori del reddito. 
24 Per un approfondimento si veda, in questo report, il paragrafo dedicato all’obbligo formativo (paragrafo 9). 
25 Purtroppo i tassi di occupazione qui riportati non sono comparabili con quelli commentati nella parte 
generale di questo rapporto, in quanto non sono stati calcolati secondo la definizione Eurostat, ovvero, con 
la popolazione tra i 15-64 anni a denominatore, ma a denominatore c’è la popolazione totale. A livello 
provinciale questo indicatore è fornito così da Istat.  
26 Per avere un termine di paragone si riporta il tasso di occupazione totale (calcolato sulla popolazione 
totale) che, per la provincia di Varese, nel 2003, è del 52,3%. 
27 Ancora una volta l’andamento sussultorio dei tassi di occupazione e disoccupazione (vedi poco più avanti), 
a livello provinciale, è dovuto all’esiguità del campione utilizzato da Istat per l’indagine sulle forze di lavoro. 
Di anno in anno, a livello provinciale, quindi, i dati sono più sensibili proprio per il mutare della composizione 
del campione.  
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Grafico 8.1: Tassi di occupazione (15-24 anni) Varese-Lombardia (Istat) 
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Tabella 8.1: Evoluzione del tasso di occupazione (15-24 anni) per genere Lombardia-Varese  
 

 Totale Maschi Femmine 
 Lombardia Varese Lombardia Varese Lombardia Varese

1993 39,1 36,1 42,0 37,7 36,0 34,2
1994 37,0 36,8 39,9 38,7 34,0 34,7
1995 37,5 42,0 40,6 45,6 34,3 38,4
1996 37,4 40,4 40,9 39,2 33,8 41,6
1997 37,1 36,5 41,3 41,6 32,8 31,5
1998 37,4 34,1 41,3 40,1 33,3 29,0
1999 38,1 37,7 41,1 38,4 34,5 36,9
2000 38,6 36,6 41,4 39,9 35,6 32,6
2001 39,0 28,5 42,1 32,2 35,8 24,5
2002 37,7 31,2 40,7 29,5 34,5 33,0
2003 37,8 37,6 41,6 39,3 33.8 36.0

Fonte: Istat
 
E’ interessante a questo punto verificare come la situazione evolve nella fascia di transizione all’età 
adulta (25-29 anni), fascia in cui la maggior parte dei giovani s’affacciano sul mercato del lavoro. 
Come si può leggere nella seguente tabella i tassi di occupazione, rispetto alla fascia 15-24 anni, 
per la provincia di Varese, più che raddoppiano per gli uomini e raddoppiano per le donne. Per 
quanto riguarda il genere, il tasso di occupazione migliora nell’arco di tre anni per entrambi i sessi, 
ma, rispetto alla fascia d’età considerata poco anzi (ovvero 15-24), aumenta la forbice tra tassi di 
occupazione maschili e femminili (in provincia di Varese -8 punti percentuali tra maschi e femmine 
a favore dei primi). La situazione per la provincia di Varese, anche in questa fascia d’età, è 
sostanzialmente migliore che per la Lombardia (grafico 8.2).   
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Tabella 8.2: Evoluzione del tasso di occupazione (25-29 anni) Varese  
 

2003 2002 2001 
Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine 
82,7 86,3     77.9 84,0     87.9     80.2 75,4     79.2     71.2

Fonte: Istat
 
Grafico 8.2: Evoluzione dei tassi di occupazione (25-29 anni) Varese-Lombardia (Istat) 
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Passando a considerare i tassi di disoccupazione giovanile28 sono due gli aspetti di carattere 
generale che occorre ricordare fin da subito: a) che i tassi di disoccupazione, sebbene in 
diminuzione, rimangono più alti per i giovani (sia nella fascia 15-24 anni 10,7%, sia nella fascia 25-
29 anni 7%) rispetto a quelli totali (ricordiamo che il tasso di disoccupazione totale per Varese nel 
2003 è 3,4%); b) i tassi di disoccupazione restano sempre, anche tra i giovani, più accentuati per 
le donne (sia nella fascia 15-24 anni 12,9%, sia nella fascia 25-29 anni 9,0%) rispetto ai maschi.   
Analizzando i tassi di disoccupazione giovanili (15-24 anni), notiamo in tabella 8.3, come la 
situazione sia nettamente migliorata nell’arco del decennio 1993-2003, periodo in cui i tassi di 
disoccupazione giovanili totali, maschili e femminili si sono praticamente dimezzati. L’evoluzione in 
provincia di Varese ha evidenziato miglioramenti anche più consistenti che a livello regionale, tanto 
che nel 2003 abbiamo un tasso di disoccupazione totale provinciale vicinissimo e migliore (si 
osservi la situazione di partenza del 1993) di quello regionale (10,7% a Varese e 10.9% in 
Lombardia). Nel caso del tasso di disoccupazione i differenziali di genere sono meno favorevoli alle 
donne a livello provinciale (-4 punti percentuali e mezzo rispetto ai maschi) che a livello regionale  
(– 3 punti percentuali in Lombardia rispetto ai maschi). 
 
 
 

                                                 
28 Il calo della disoccupazione nella fascia d’età 15-24 anni è in parte connesso all’aumento della scolarità 
(innalzamento, con la legge n. 53/2003, del diritto-dovere di istruzione fino ai 18 anni) ed alla conseguente  
crescita del numero di studenti. Questo fatto ha significato la diminuzione del numero di coloro che sono in 
cerca di occupazione (numeratore del tasso di disoccupazione) e quindi, in presenza di un denominatore 
invariato, del tasso stesso. 
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Tabella 8.3: Evoluzione del tasso di disoccupazione (15-24 anni) per genere Lombardia-Varese  
 

 Totale Maschi Femmine 
 Lombardia Varese Lombardia Varese Lombardia Varese 

1993 17,9 20,9 15,0 16,6 21,2 25,8
1994 19,7 20,4 16,2 16,8 23,6 24,6
1995 18,8 15,6 16,0 13,6 22,0 18,0
1996 18,3 11,0 14,5 12,3 22,7 9,8
1997 17,9 16,9 14,1 10,6 22,4 23,7
1998 16,3 21,2 11,1 8,7 22,2 32,3
1999 14,5 19,2 11,7 16,0 17,7 22,3
2000 13,1 15,0 10,0 11,0 16,6 20,4
2001 10,0 17,5 8,8 14,7 11,4 20,9
2002 11,4 12,2 9,4 9,4 13,7 14,6
2003 10,9 10,7 9,4 8,5     12.8     12.9

Fonte: Istat
 
 
Grafico 8.3: Tassi di disoccupazione (15-24 anni) Varese-Lombardia (Istat) 
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In generale, quindi, la disoccupazione sembra aver perso quella sua connotazione prettamente 
giovanile che ne costituiva uno dei tratti caratteristici all’inizio degli anni ’90. Ciò è riscontrabile 
anche rispetto ai cosiddetti “giovani adulti” (25-29 anni) che evidenziano tassi di disoccupazione in 
diminuzione. Tra il 2001 ed il 2003 la situazione è ancora in netto miglioramento.    
 
Tabella 8.4: Evoluzione del tasso di disoccupazione (25-29 anni) Varese  
 

2003 2002 2001 
Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine 

7,0 5,3      9,0 6,1      5,3      6,8 12,0      8,9     15,6 
Fonte: Istat 
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Grafico 8.4: Evoluzione dei tassi di disoccupazione (25-29 anni) Varese-Lombardia (Istat) 
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Passando a considerare i dati dei Centri per l’impiego, nel 2003, gli iscritti fino ai 29 anni 
rappresentano il 27,3% del totale degli iscritti alle liste e si tratta prevalentemente di giovani con 
licenza media o una qualifica o un diploma (tabella 8.5).    

 

Tabella 8.5: Iscritti fino 29 anni per titolo di studio Varese (2003) 
 

 Maschi Femmine Totale
Nessun titolo, licenza elementare 13,2              10,6 11,6

Licenza media, corsi di formazione prof. 52,4 48,0 49,7

Diplomi 31,2 37,6 35,2

Lauree 3,2 3,8 3,6

Totale % 100,0 100,0 100

Totale V.A. 3.279 5.299 8.578

Fonte: Centri per l’Impiego della Provincia di Varese
 
Un altro dato estremamente importante da considerare è costituito dal numero di avviamenti, 
infatti, l’ammontare dei contratti di lavoro stipulati nel 2003 da e con giovani fino ai 29 anni, 
rappresenta il 15,5% del totale degli avviamenti. La distribuzione per tipologia di contratto è 
abbastanza equilibrata tra contratti di apprendistato, contratti a tempo indeterminato e contratti a 
tempo determinato. L’avviamento a part time è molto ridotto, mentre è in continua diminuzione il 
ricorso ai contratti di formazione lavoro ormai soppiantati dai contratti di apprendistato 
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Tabella 8.6: Avviamenti fino 29 anni per tipo di contratto Varese (2003) 
 

 Maschi Femmine Totale
Apprendistato tempo pieno 23,7 21,8 22,9

Apprendistato part time 1,3 4,4 2,7

CFL tempo pieno 7,0 4,7 6,0

CFL part time 0,0 0,1 0,0

T. indeterminato tempo pieno 35,4 28,6 32,4

T. indeterminato part time  0,2 1,2 0,6

T. determinato tempo pieno 30,5 37,3 33,5

T. determinato part time 1,9 1,9 1,9

Totale % 100,0 100,0 100,0

Totale V.A. 7.505 6.025 13.530

Fonte: Centri per l’Impiego della Provincia di Varese

 
Indicatore simmetrico, ma opposto, all’avviamento è la cessazione, cioè il numero di contratti di 
lavoro che terminano o per scadenza “naturale”, per licenziamento, per dimissioni oppure per la 
chiusura dell’attività dell’azienda. Nel 2003, le cessazioni che hanno interessato i giovani fino ai 29 
anni rappresentano il 15% del totale e la maggior parte è avvenuta per dimissioni o per il 
concludersi di un rapporto a termine. 

 
Tabella 8.7: Cessazioni fino a 29 anni per motivo Varese (2003)   

 
MOTIVO Maschi Femmine Totale
Cessazione attività aziendale 4,0 0,0 2,3
Cessazione socio lavoratore 0,0 1,9 0,8
Chiusura cantiere  0,5 0,0 0,3
Chiusura rapporto di lavoro d'ufficio 0,0 0,0 0,0
Decesso del dipendente 0,0 0,4 0,2
Dimissione per pensionamento 0,0 0,0 0,0
Dimissioni  32,5 82,1 53,8
Fine ciclo stagionale 1,2 0,0 0,7
Fine conser. posto lavoro 0,0 0,3 0,1
Fine rapporto a termine 60,1 0,0 34,2
Licenziamento giusta causa 0,0 6,6 2,9
Non ha mai preso servizio 0,0 0,3 0,1
Per passaggio diretto 0,0 0,2 0,1
Riduzione di personale 1,8 0,0 1,0
Risoluzione in periodo prova 0,0 8,3 3,6
Totale % 100,0 100,0 100,0
Totale V.A. 5.702 4.308 10.010

Fonte: Centri per l’Impiego della Provincia di Varese
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Concludendo possiamo riassumere i punti salienti fin qui rilevati:  
• i tassi di occupazione giovanili, nell’arco del decennio 1993-2003, migliorano sia a livello 

regionale, sia per la provincia di Varese (meglio a livello provinciale, dove si partiva nel 
1993, da livelli più bassi), diventando, nel 2003, sostanzialmente uguali (37,8% 
Lombardia e 37,6% Varese); 

• la dinamica dei tassi di occupazione mette in risalto la forte spinta delle donne ad 
inserirsi sul mercato del lavoro, ma anche le crescenti difficoltà che le donne a partire 
dalla fascia 25-29  incontrano nel ricercare un lavoro. Infatti, per la fascia 25-29 anni i 
differenziali con i tassi di occupazione maschili tendono ad allargarsi, mentre sono 
molto meno ampi nella fascia 15-24 anni. Simmetricamente, la dinamica negativa della 
disoccupazione ha favorito principalmente la componente femminile e soprattutto le 
giovani donne della fascia 15-24 anni; 

• in generale il decennio appena trascorso ha visto ridursi ampiamente la disoccupazione 
per le fasce giovanili, particolarmente per quella da 15-24 anni, infatti i tassi tra il 1993 
ed il 2003 si sono dimezzati (dal 20,9% del 1993 al 10,7% del 2003). Ciononostante il 
divario rispetto alle fasce mature continua ad essere “troppo” ampio.  
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9. I DATI DELL’OBBLIGO FORMATIVO 
 

Le attività di monitoraggio dei ragazzi in obbligo formativo (15-18 anni)29 sono affidate alle 
Province che, direttamente o attraverso i servizi all’impiego, predispongono l’anagrafe contenente i 
dati dei soggetti che stanno adempiendo l’obbligo formativo (Allegato tecnico della Conferenza 
Unificata del 2 marzo del 2000, paragrafo 3, al quale rimanda l’art. 68 della legge n.144/99 per la 
realizzazione degli obiettivi indicati dalla legge). Le regioni, le province delegate ed i comuni 
disciplinano, relativamente alle funzioni di loro competenza, la costituzione delle banche dati ed, in 
particolare, la Provincia di Varese ha scelto di dotarsi di una struttura dati30 che reperisce 
annualmente dalle seguenti fonti:   

o i dati anagrafici dei ragazzi in obbligo provenienti da tutte le anagrafi comunali della 
Provincia di Varese; 

o i dati anagrafici dei ragazzi in obbligo iscritti alle scuole medie inferiori statali e non 
statali della Provincia di Varese;  

o i dati anagrafici dei ragazzi in obbligo iscritti alle scuole medie superiori statali e non 
statali della Provincia di Varese;  

o le informazioni relative ai ragazzi in obbligo che frequentano un corso di formazione 
professionale nel sistema dell’FP provinciale; 

o i dati anagrafici dei ragazzi in obbligo iscritti in alcune scuole medie superiori statali e 
non statali che si trovano in Province confinanti;  

o i dati anagrafici dei ragazzi in obbligo che sono occupati con un contratto di 
apprendistato. Quest’ultimo dato viene comunicato direttamente dai Centri per 
l’Impiego della Provincia. 

 
Nella banca dati “Anagrafe Obbligo Formativo” della Provincia di Varese sono presenti, al 31 
dicembre 2003, le anagrafiche riguardanti 35.985 ragazzi in obbligo formativo tra i 15 ed i 18 anni, 
suddivisi come in tabella 9.1. 

 
Tabella 9.1: Dati suddivisi per anno di nascita dei giovani in obbligo formativo (2003)  
 
Anno di nascita Valore assoluto 
Nati nel 1989 ed inseriti in banca dati 7.347
Nati nel 1988 ed inseriti in banca dati 7.600
Nati nel 1987 ed inseriti in banca dati 7.737
Nati nel 1986 ed inseriti in banca dati 7.594
Residenti fuori provincia e compresi in banca dati 
perché inseriti in un percorso in provincia di Varese 

5.707

Totale al 31/12/2003 35.985
Fonte: Provincia di Varese

                                                 
29 Si ricorda che i canali di assolvimento dell’obbligo formativo sono: 1) la scuola; 2) la formazione 
professionale; 3) l’apprendistato. Per il prossimo anno a.s. (2004-2005) il monitoraggio verrà esteso anche ai 
quattordicenni in quanto, con l’abrogazione della legge n. 9/1999 e della legge n. 30/2000 (che, ricordiamo, 
imponevano la frequenza al primo anno di scuola superiore prima di compiere la scelta del canale di 
assolvimento dell’obbligo formativo), la scelta dei ragazzi viene anticipata di un anno (ovvero nuovamente 
alla fine della terza media).   
30 Il grado di collaborazione con i Comuni e con le scuole ha raggiunto risultati ottimi, infatti, ogni anno il 
100% delle anagrafi comunali e delle scuole medie inferiori e superiori statali e non statali comunica alla 
Provincia le informazioni necessarie per l’aggiornamento della banca dati. 
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Dal confronto tra i dati raccolti ed inseriti in banca dati “Anagrafe Obbligo Formativo” ed i dati del 
Censimento 2001 (Istat), risulta che in Provincia di Varese: 

o i giovani che nel 2004 compiono 15 anni sono 7.152, mentre dalla nostra rilevazione 
sono 7.347;  

o i giovani che nel 2004 compiono 16 anni sono 7.095, mentre dalla nostra rilevazione 
sono 7.600; 

o i giovani che nel 2004 compiono 17 anni sono 7.573, mentre dalla nostra rilevazione 
sono 7.737; 

o i giovani che nel 2004 compiono 18 anni sono 7.529, mentre dalla nostra rilevazione 
sono 7.594. 

Questo rapido sguardo ci fan ben apprezzare l’elevato grado di attendibilità dei dati complessivi 
raccolti ed inseriti nel data base31.   

 
La banca dati in oggetto contiene informazioni diverse il cui dettaglio è evidenziato in tabella 9.2. 
Dei 35.985 iscritti in banca dati: a) 5.707 sono residenti in altre province, ma frequentano alcune 
scuole della provincia di Varese; b) 3.560 ragazzi non sono ancora stati rintracciati per il 2003-
200432, ma erano sicuramente inseriti in un canale di assolvimento negli anni precedenti; c) 3.109 
sono ragazzi dei quali non si è in possesso di alcuna informazione. Questi ultimi rappresentano 
circa il 10% del totale dei ragazzi in età dell’obbligo residenti a Varese (30.278) nei confronti dei 
quali la Provincia ha il compito di offrire (se da una puntuale verifica dovesse emergere che non 
sono inseriti in alcun percorso) un momento informativo ed, eventualmente, un colloquio di 
orientamento33. In realtà, questo 10% non può essere considerato come un vero e proprio tasso di 
dispersione, in quanto in questo insieme sono stati contabilizzati, oltre che i veri e propri dispersi, 
anche coloro che alla fine del 2003, sebbene residenti nella Provincia di Varese, lavoravano o 
studiavano in scuole o centri di formazione professionale situati in altre Province.  

  
 
 
 
 
 

                                                 
31 Probabilmente lo scarto tra i dati forniti dalle anagrafi comunali (dato 2003) e quelli diffusi da Istat (dato 
2001) è in larga parte imputabile ai movimenti che normalmente avvengono nel tempo: cambi di residenza, 
decessi, ecc.     
32 La banca dati “Anagrafe Obbligo Formativo” della Provincia di Varese è in continuo divenire. 
L’aggiornamento prosegue di giorno in giorno ed, in particolare per la fine di marzo, le scuole 
comunicheranno le scelte fatte dai giovani per il prossimo anno scolastico ed i nominativi dei giovani che si 
sono ritirati da scuola o che hanno chiesto il trasferimento. Sempre in questo periodo avremo notizia dei 
qualificati (diplomati in un triennio di scuola superiore o qualificati dopo un biennio nella formazione 
professionale) che, come è noto, assolvono anzitempo l’obbligo formativo (ovvero, a 17 anni, così come è 
previsto dalla legislazione vigente). Alla luce di queste considerazioni si capisce perché per alcuni ragazzi 
siamo ancora in possesso di informazioni che si riferiscono all’anno scorso (i 3.560 giovani riportati in tabella 
9.2).  
33 I Centri per l’Impiego della Provincia di Varese erogano servizi di informazione ed orientamento ai giovani 
in obbligo formativo dal 2001. Al 31/12/2002 i servizi erogati sono: 681 colloqui di informazione individuali e 
396 colloqui di orientamento individuali. Nel corso del 2003 hanno, invece, beneficiato di incontri informativi 
di gruppo 611 giovani, di consulenza specialistica 11 e di colloqui di orientamento 35 ragazzi.   
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Tabella 9.2: Dettaglio per tipologia dati inseriti (2003) 
 

Tipologia dati Valore assoluto 
Totale in banca dati residenti in provincia di Varese 30.278 
di cui residenti in provincia di Varese non verificati nel 2003-2004 3.560 
di cui residenti in provincia di Varese mai verificati 3.109 
Totale in banca dati residenti fuori provincia 5.707 
Totale inseriti in banca dati 35.985 

Fonte: Provincia di Varese 
 
Dai dati riportati in tabella 9.3 è possibile apprezzare: a) la distribuzione dei giovani in obbligo 
formativo per Centro per l’Impiego (ricostruita in base al comune di residenza dei giovani); b) 
l’ipotetico “tasso di dispersione” da leggere e considerare tenendo ben presenti le avvertenze 
sopra esposte.   
 
Tabella 9.3: Dettaglio per Centro per l’Impiego (2003) 
 
 Centro per l’Impiego Totale per Centro Nessuna informazione Percentuale 
CPI Busto 5.128 455 8,9 
CPI Gallarate 6.864 587 8,6 
CPI Laveno 1.994 196 9,8 
CPI Luino 2.230 215 9,6 
CPI Saronno 3.021 393 13,0 
CPI Sesto Calende 1.588 223 14,0 
CPI Tradate 1.840 125 6,8 
CPI Varese 7.613 915 12,0 
TOTALE 30.278 3.109 10,3 

Fonte: Provincia di Varese 
 

Per i 27.169 ragazzi in obbligo formativo, per i quali abbiamo informazioni certe, è possibile 
indicare come si ripartiscono percentualmente nei vari canali di assolvimento (scuola, formazione 
professionale, apprendistato). Le informazioni relative ai giovani iscritti nella scuola o nella 
formazione di base ed ai giovani occupati con un contratto di apprendistato, sono precise, in 
quanto si tratta di informazioni che, o le scuole, o direttamente la Provincia attraverso i propri 
uffici monitora costantemente (tabella 9.4). 

 
Tabella 9.4: Suddivisione per percorso scelto (a.s. 2002-2003)  

 
Percorso  Percentuale
Scuola 92,8
Formazione Professionale 5,6
Apprendistato 1,6
Totale % 100
TOTALE V.A. 27.169

Fonte: Provincia di Varese
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Concludendo possiamo riassumere i punti salienti fin qui rilevati:  
• La banca dati dell’obbligo formativo si sta rivelando uno strumento utilissimo al fine di 

1) comprendere il fenomeno della dispersione (tra i più difficili da decifrare proprio 
perché normalmente sfugge a qualsiasi tipo di osservazione/monitoraggio statistico); 2) 
programmare interventi ad hoc per i giovani in dispersione affinché possano esercitare 
pienamente il loro diritto/dovere alla formazione;  

• il “tasso di dispersione lordo” (cioè ancora non perfettamente depurato da tutti quei 
giovani che sicuramente sono inseriti in un canale di assolvimento, ma che non sono 
per motivi diversi ancora stati rintracciati), in Provincia di Varese, si aggira intorno al 
10%, ed è negli ultimi anni costante. Il “tasso di dispersione netto” (cioè tolti coloro che  
lavoravano o studiavano in scuole o centri di formazione professionale situati in altre 
Province, tolti i qualificati, ecc.), secondo stime effettuate con l’ufficio OPI (Osservatorio 
Permanente sull’Istruzione della provincia di Varese) potrebbe attestarsi sul 7%;    

• infine, di anno in anno vengono incrementate le attività dirette ai giovani in dispersione 
che, per quanto riguarda gli interventi diretti realizzati dai servizi all’impiego della 
Provincia di Varese, nel 2003, hanno riguardato circa il 20% del numero lordo dei 
giovani in dispersione ed il 30% del numero netto dei giovani in dispersione. Queste 
quote non sono affatto trascurabili se si considera che siamo all’esordi. Infatti, in modo 
sistematico, si è iniziato ad erogare servizi ai giovani in dispersione dal 2002, siamo 
quindi ad un bilancio al termine del secondo anno. 

 
 


